Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2017  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/lachlorieglogapaOOferr 


LA  CHLORI 

-  ~  LOC  A 

ORALE 
DEL  CAVAGLIERO 

MARCELLO  FERRO 
da  Macerata. 

ACJtDEUlCO  C^TE’HyiTO. 
7{ounmente  rìHmfata. 


Appreffo  Giacomo  Vincenti.  1 55*8. 


*af  K; 


lQjÌf^J:S  B\AVTJ$Tj(Z  FlLlh 

PVtjktyéit  milito  cYoceuty  cur  ìurnbie  ccelum^ 
Jltque  nptios  aperit  florida  terra  fintisi 
€  Uri  cren  oriMrtermprkmnrk  Chlcris * 

Erjpit  Eoe  qua,  decus  orme  Dere. 

Oceano  pofìbac  è  iflo&be  ub^ntior  exh 
lucìdius  ftgtMhto  noua  Ghiomiten 


ALMLLVSSTRISIMÓ 

ET  ECCELEENTISS.  SIG. 

Et  Padron  mio  Colendiffirao* 

IL  SI  a.'  DOT^ODO^  RDQ 
F  A  R.  N  E  5  E  *. 

Li  Antichi  Saui  fiotto  fiauo 
lofiofi  velami  filofiofando, 
mentre  finfero  la  Ninfa 
Chlorì  vfeita  daH’ofcuri- 
tà  della  notte  prendere 
con  la  luce  del  nouo  Sole 
da  fiori  il  nome,  i  colorile 
grornamenti  Tuoi,  pare  ch’ai  viuo  dipingef- 
fero  l’imagine  di  quella  nouella  Chlorì  che 
hora  viene  i  fareriuerenza  à  V.S.Illuftrifs. 
Perche  fi  come  è  vero  ch’eflendo  parto  del- 
l’ingegno  mio ,  efee  dalle  piu  folte  tenebre 
dell’ignoranza, coli  è  verjfiimo,che  g  ha  or¬ 
namento  alcuno  recatole  dalla  imitatione 
de  boni  Poeti  in  varij  luoghi  tutto  lo  rice 
ue  in  virtù  del  ch’aro  fplendore  della  prot- 
tet ione  di  V.  Sig.  llluftrifs.  dai  cui  celefti 
Giacinti §auucrrà,  che  polla  infieme pren¬ 
der  qualità  come  fpera,  ne  meno  le  reflerà 
da  inuidiare  la  Deità  all’altra  il  che  potrà 
A  2  fyccc- 


fucccderle  facilmente  fe  V.S.  Illuftrift.nen 
fdegneràriceuendola  come  cofa  giàdiuc- 
nuta  fua ,  volgerle  l’occhio  tàlhora  quando 
le  maggiori  occupationi  gli  ne  daranno  lo 
co;  con  che  pregandole  da  N.S.ogni felicità 
foumilmentele  bacio  le  mani. 

Di  V*$ig  Illuftrifs.&  Eccellenti!*. 

Humiliffimo  Serua 

Marcello  Ferro  Aca*  Cat. 
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Niafe. 
^  Pallori 


FancìUo. 

Me  fio. 

di  Ninfe,  e  Pallori. 


PROLOGO 

Qual  fhmofo  grido  à  quefle  riti? 
Roggi  yi  ha  tratti  gettatori  ? 
forfè 

Di  mudlo  jinfione  il  dolce  cafà 
In  quella gufa  che  a  nobil  T hebe 
Cinfe  di  fiacre  murai  ò  pure  il  [nono 
Di  dotta  Cetra  à  quella  Cetra  eguale 
Ch'ir  fece  i  monti  &  arre  far  i  fiumi ì 
x,4Ìn  che  di  baffo  ouileagrefìe  Mnfa 
7ant'alto  non  formontaze  foltrabofchi 
Ofa  appena  di  por  Cinculte  labbri 
A  v.lfampogna  di  palufirc  canna  ; 

E  in  vece  di  concenti  alti  e f onori 
D  un  rauco  fufurrar  faria  percuote, 

E  inyoxi  cuorroxi  concenti  imprime » 

Ma  chi  fa  che  la  garrula  e  loquace 
Eamanonmen  delfàlfo  che  del  vero 
Apportatrice  in  voi  non  habbia  impreffò 
Altro  oggetto  dal  vero  1  Hot  non  vi  mona 
Credula  freme.  E  che  ponnoiV  afieri 
R  aggio  nar  d'altro  che  d'h  erba  fi  prati, 

* Dichiari  fondi  e  di  correnti  linfe 
Di  owbrofiibofchi  e  di  lanute  greggieì 
Onde  di  picciol  nome  abiette  e  vili 
Cofe  v  direte  :  e  benché  fieno  tali 
7{on  vi  friaccia  d'v  dirle,  ch'àgli  Bei 

A  $  fut 


t  T  K  o  l  0  G  $ 

Tur  grati  i  noftri  accenti  :e  per  lefelue 
Seguir  7y  infe>  e  Taflori  amando:  e  Feb 0 
7{on  hebbeà  [degno  diveflir  le  noflre 
Ruuide  {foglici  e  alle  fontane  à  ipafchi 
Guidar  gli  armenti:  e  con  indegne  voci 
Della  fida  Deità  chiamarei  tori . 

Ftfe  talhora  qu  efle  incult  e  felue 
Rifeneran  d'alte  par  ole ,  e  fuori 
Dell'ufo  paftor  al*  dite  il  gran  Febo 
(on  le  riue  d'^Anfrifo  ha  queflì  bofehi 
FI  oggi  cangiati:  lotto  il  manto  ancora 
Difemplicepaflore  infonde  eiffira 
Le  voci  /ite  per  l'altrui  lingue:  &  hoggì 
Vedraffi  in  quello  loco >  on'b  lo  flato 
*7*114  fereno  e  piu  queto  :  il  vero  effjmpìè 
DelVincoflanga  delie  cofe  h umane . 

Ter  eh  e  nel  corf >  di  mondana  vita 
Farp  fon  gli  accidenti ,  e  vari]  f  no 
1  futi ,  à  cui  foggiate  il  vi  oc?  noHro 
&  il  fommo  Gìqucì  che  del  tutto  ha  cura 
Se  ben  Ufcia  talhor  che  l'buom  s'opprima 
Ter  picchi  tempo  àn picchi  t:mpo  ancora 
Con  la  poffentefua  defila  il folleua. 

Hor  che  diro  di  voi  donne  leggiadre 
Ch'i  noflri  cuor  fatto  il  fuperbo  impero 
De'  be'  voflri  occhi  ogn'hor  tenete  oppreffi 
Senga  fferanr^a  d'impetrar  fvccorfo 
Pa  diuin  7* {umeypoi ch'amore  impara 
B' ufarne  crudeltà  dalvoflro  orgoglio ? 

njiUa 


t\qloóo  $ 

.Ruttavi  gioverà  tanta  alter  egga 
S'hoggi  ad  onta  di  voi  le  [due  baurannù 
Tiii  dèlt alte  città  pietofo  cffcmpio. 

Tictà  dunque  pietà,  nevi  [gementi 
Jinoftro  basito  y  mio, che  mn  fdegnd 
Il  bel  Tmon  dalie  gemmate  piume 
L e  candide  col  ombc:&  ama  i  nero 
Merlo  il  dipinto  Tordo  :  e  la  [uh  lame 
iArdeaiavil  Cornicele  non  h  arretri 
Di  Siringa  la  forte ,  e  deigran  Tane 
1? ingorde  brame, perche / otto  qUeflì 
V  elio  fi  manti  in  noi  vedrete  aperto 
Vn  puro  core,  ch'ai  tro  non  delia 
Chi  una  dolce  parola,  Vn  guardo,  vn  rifa 
Che  d?  bone  fio  reffor  vi  ti  nga  il  volto. 
Èvoicb’à  rimirar  t alto fplendore 
Dell' alme  luci  dì  piu  [oh  in  terra 
Xj ui  tratti  ftete,  sii  mirar  u? aggrada 
M  irate, è  in  vn  tacete:  e  fel  tacere 
*Cgoia  u  apporta, co  feritile  alméno 
Di  ragionar  con  gli  oc  chi  uh  e  con  g(  occhi 
vi c córti  amanti  ragionai  ben  panno: 

U  co  fi  giacchi  bauran  (orécchie  ìnfiemè 
Pdvedr  de  n  a  ir  gli  amati  oggetti* 

dei  P  o  ogo, 

,V: 


UT?  fi 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Tirfi  folo. 

Orchi  pub  dir  giocondo  fi* 
to  in  terra 

Lunga  fi  agio  n  durare  ì  e 
chi  promette 
Di  fe  col  nono  Sol  quell* 

felice 

Choggigode  tranquilla  e  lieta  vita ? 

0  quai  fluii  di  reti  è  d'hami  puote 
Dagli  ftrati  d'^imor  render  fecuro 
Vn  fug^tiuo  corei \Ahi  che  le  fere 
Jfe  i  befehi ,  e  i  pefei  in  acqua  in  aria  augelli 
tAmorpur  fegue  cacciator  veloce . 

Jge  per  anni  cangiare  ò  mutar  Cielo 
Fia  che  non  thahbia  à  fianco, e  cuor  ritrofo 
Mal  da  lui  f ugge >e peggio  à  lui  contraila . 
lo  che  mi  promette  a  viuer  fecuro 
Dotto  negli  altrui  danni,  errando  [chino 
Di  mirar  forma  a  gli  occhi  mici  gioconda > 
iJMentre  fra  felue ,  e  bofehi  vbfolingo > 
Jdpnmip  fio  fchermir, tanto  che  in  firme 
Le  felue  ifitffe,e  ì  bofe  ì  ìjlcffi  inf  ritti 
Del  bel  nome  di  Chlorì  àgliocchi  miei 
'Lgon  la  portino  o  nhor  vaga ,  e  leggiadra 
Bor  che  farebbe  à  rimirarla  t  jlh  ch'io 
Vaneggio,  e  chi  mi  vince ?  Bor  non  è  amore 

tsfitro 
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jìltro  eh3  un  vii  fanciullo?  che  deaeri 

xAnmo  genero  fi?  Ror  ti  di  [foni 
•  all'odio:  Codi  fot  fura  contraffa. 

Ben  è  codardo  quell’ animo,  e  vite 
In  cui  non  fi  può  indurre  odio,  e  difi  etto 
Di  vano  oggetto,  e  delle  proprie  voglie : 

E  de  proprij  penfter  non  è  fignore. 

^Artifici  animo  ardifci,ardifci lingua 
Contra  quello  tir  annotò  i  arma  tutto 
In  [no  biafmo,infuo  danno,  è  T irfi:e  fegua 
&  off  nato  de  (ir  contra  di  lui: 

Che  s*  opprimer  ti  vuoffia in  tua dìffefa 
L  a  bofekar cecia  tua  vergine  Dina. 

SCENA  SECONDA, 
Coridone,  Tir  fi. 

Cor.  Y  T°K  cbe  t aurora  di  gelate  brine 

X  1  '  verdi  prati  imbianca, io  potrò  Tirft 
intronar  dentro  al  bofeo;  che  già  ttfe 
Hauer  iene  le  reti: ma  che  veggio? 

Ecco  chy ei  fa  ritornate  qual penfiero 
T  ir  fi  ti  trahe  dai  bofeo? 

Tir.  OCorid  ne 

Now  puote  pett o  ancor  che  forte  opporfi 
^  S ingiuria  del  tempo . 

Cor.  E  qual  ingiuria 

Roggi  ti  vkn  dal  temp  ì 
Tir.  lo  venni  diangi 

Co  i  miei  compagni  al  befeaegià  ditte  fa 

Era 


6  ATT  O 

Era  U  prima  rete;  \a ìeffi,  e  Offerì 
Tendeano  l'altra,  quando  aWiniprouìfo 
Veggio  crollar  le  piante ,  e  i  rami  a  terra 
Chinar  le  cime, e  impetuof i  vento 
Homper  lacci  cfojlegnì ,  e  indura  fiept 
T rar  a  forga  ìe  reti;  onde  à  fatica 
L'babbiam  ritolte  alle  tenaci  ffinc. 

Cor.  Duoimi  delvoflro  affanno: e  del  del  troppi 
te  contrario*  Hor  Vuoi  tender  le  reti 
M  caldo  e  al  gelo;  ne  temere  oltraggio 
D'horrido  vento ,  e  far  piu  ricche  predei 
Tir.  Queflo  repugna  al  ver:  ma j e  tu  marni 
Fallami  aperto 

Cor.  >Amor  quell'arte  infogna 

Tir.  Tu  di  me  prendi  gioco}  ò  come  tofiti 
Fatto  farei  d' uccellatore  augello. 

Tfon  fai  che'l  cacckitor,  quando  alla  rete 
Trefo  ha  laugel,  che  fe  t uccide?  more 
T{on  altramente  allafua  prèda  face. 

Cor .  £  ver:ma  quante  vo  te  poi  ch’èprefo; 

Lo  toglie  à  morte, &  ha  ilfuo  vìuer  caY9 
Tir.  Lo  toglie  à  motte  ac  ciò  languendo  muoia 
0  prigion  chiufo  ò  in  duro  laccio  aukìnt&i 
C  or.  E  quante  Volte  libertà  li  dona 
Che  poi  non  fe  ne  partei 
Tir.  E  quante  volte 

naturai  défio  contrario  hai  cibai 
Cor.  n%i  del  cibo  è  prone duto  fenga 

Cr/ei  sanami  à  trouarlo ,  ò fi  affatiche 

M  di 


PRIMO? 

Tir.  E  di  quel  cibo  ha  ta ! ho r  grande  inopia 
Cor.  Se  con  vera  beltà  a  amato  oggetto 

Amore  il  pafce,mai  non  manca  il  cibo 
/Tir.  Dunque  ti  fiderai  nelle  bellcrp^é 
Di  lu [ingiù era  maga  che  per  trarti 
tAllefue  reti  in  varie  forme  il  volto 
Componete  fingere  confuoi  fàlfi  [guardi 
T'a  letta  dltefca^e  ti  ritiene  ail’hamo? 

E  poiché  fatto  t’bd  àggio,  e [oggetto 
Tiu  non  tì  pregiai  dèi  tuo  mal  fi  ride, 

E  quell*  armi  onde  fu  co  fi  poffente 
A  nona  preda  riiiolgendo  vibra. 

Cor.  dì  ciò  quah  temali  auro  fe  meco  è  Amorei 
Tir.  Segui  tu  forfè  dimo  re? 

Cor,  Amore  ò  lir fi. 

E  tantalto  piacere  amando  prono 
Che  mi  sforma  ad  aprirti  del  mio  petto 
Le  chiufe  porte, è  romper  quella  fede 
Ch* amor  mi  vieta ,  ma  ùi prego  il  tutti 
Serbar  fotta  filentiOé 
Tir.  E  qual  teme  i?Kd 
1  *  adombra  il  petto ? 

Cor.  yi  ncor  che  nulla  io  tema 

Tur  voglio  dir ,  che  nudar  fi  fuole 
*Hon  volendo  talhor  alto  fecreto. 

Conopei  tu  già  del  [amo  fu  Elpino 
£  et  A  mari  IH  fighi  la  leggiadra 
Chlori  honor  delle  'ìfiinfei 
Tir.  lo  ben  conopeo  -» 

Coflei 
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Cofiei  per  fuma >e  tu  dunque  ami  Chiarii 
Cor  Chiari  amo .  Hor  odi  fé  la  cagion  prima 
Brami fapere di  tanto  amore.  Vagiamo 
E  Ila  dannando  in  compagnia  di  belle 
lS{infefid  verde  dì  fiorita  riua 
Vi  giunfi  à  cafone  dietro  vn  folto  ceffo 
M* affo  fi  a  rimirar  qual  fuffe  il  fine. 

Hor  mentre  [nella  il  piè  la  gentil  Tslfinfii 
Rotatiti  in  mille  variati  giri 
Vnpiccìol  ferpefra  quell' herbe  affofo 
vii  pièla punfc;ond’ ella  sbigottita 
Cerne  purpureo  fior  da  gelo  offefo 
Lafóò  cader  fi  pallida ,e  tremante. 

Tir.  0  gran  pietà:  da  quanto  debil  laccio 
Vende  la  vita  f 
Cor.  sAllhor  delie  compagne 

S’udir  le  [ridale  di  configlio  priue 
Trahean  fonti  dagl' occhi;ond'io  temendo 
[Del  perig  io  mortaU  toSio  uaccorfi 
E  tra  quelle  fembrai  quafi  diuinó 
Jfume  / cefo  dal  Cielo:& ogni  tema 
Tolta  da  i  trifti  petti  ad  opra  degna 
Dipietade  m'accinfì .  Vn  laccio  allbora 
Che  pendea  dal  bel  crin  dì  fio! fi y  e  [opra 
Del  tallone  lofirinfi:  e  mentre  ilpiedc 
1  o foranea  con  man  trsmant timore 
*A.à  vn  piu  duro  nodo  il  cor  legommi. 
fir*  er  quante  vie  queflo  crudel  [gnor e 

Sì  fa  de  noftri  fenfi.  .  .  .  ■ 

Indi 
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PRIMO. 

Cor.  Indi  ricor  fi 

^  ver  de  Lauro  e  quindi  alcune  foglie 
Col  fi, e  ammollite  fra  due  duri  / affi 
Gli  le  di  fle  fi  f opra  della  piaga, 

Ch3  in  lei  la  finn  fi  &  ella  in  me  l'aperfe . 

Tir.  Gran  cofa  afcolto  ;  ma  come  fu  noto 
*/L  te  contra  venen  tanto  rimedio ? 

Cor.  Dal  faggio  Filemon  fin  da3 primi  anni 
Quefio  rimedio  apprefi. 

Tir.  tìor  fegui  il  refio . 

Cor.  Ella  allhor  qua  fi  (fatto  fonno  [coffa 
jt  me  riuolfegf  occhi:  e  non  fu  parca 
De*  dolcifguardi  [noi:  eh* acuti  frali 
Fur  nel  mio  petto. Indi  riforta  in  piedi 
tApparue  piu  che  pria  leggiadra ,  e  bella . 

Tir.  Che  diffe  all’bor  che  le  fryiaritcfor\e 
Tornar  nelpetto  da  gran  tema  oppreffof 

Cor.  Tentò  piu  volte  con  parlar  con  f  ufo 
'Rendermi gr alici  mafoffirì  ardenti 
Vfciano  in  vece  di  parole .  Orni* ella 
'tfarrofiìnel  bel  volto :  e  ben  mamdt. 
tMfuo  cangiato  affetto  che  d'amore 
Tjouellamente  do:  ce  fiamma  tipetto 
Ter  me  le  ardeua;  e* l  mio  p aliar  fu  à  lei 
Segno  d' ugual  veneno.  ^ Al  fine  vn  giorno 
osf  noi  molto  prcpitio,il  miopenfiero 
Le  feci  aperto:  &  ella  non  mafeofe 
jl  fuo  de  [tre:  ma  ch'occulto  altrui 
Tuffi,  e  fola  à  me  noto.  M  ibor  riuele 


SO  A  T  T  o  ! 

Quel  che  vietato  fummì,  à  te  che  ni  ami 
'■Mi  lece  aperte  far  cofe  maggiori. 

Tir.  Rimanati  nei  mio  cor  fipolti,  e  chiufi 
1  tuo  f et  reti.  Et  chiari  tanto  t'ama? 

Cor.  Vmcàmra  io  fon  de  '  fuoìp enfi eri f 
Tir  Rtuptr  lei  tifi)  uggii 
Cor.  Et  io  per lei 

bolcemente  mi  sfaccio. 

Tir.  0  folle  io  dunque 

Chef  ugge  jimor  hpggi  m  mango  tec$ 

Di  tagromf  eternar  ■ 

Cor.  Tu  fuggii more 

Che  franato  Hon  hai  le fuedolcegge. 

Tir*  1 1  perder  libertà  :f fguir-  chi  figge: 
Sofpharkfua  vìtuihauer  il  pianto 
jqegt  occhi,  il  foco  al  core :  ilprouarfempre; 
Le  gelate  paure,  é  le  reptilfe 
Colme  et  odiò, e  di f degnile  di f offrenti 
L  e  gelo  fi  e  mal  nate:  tu  potrai 
Chiamar  dolcezze? 

C  ori  lo  poffo  ben  per  prona 

'  Far  loti  certo  ch'ogni  ben  deriua 
Dal  fuo  valore,  * 

T i r.  xA ngi  da  fuo  volere 
Sorge  ogni  mal. 

C  or.  fiimerai  che  fìa 
Bene  il  gioir  amando? 

Tir.  Bene,  e  gioia 

Stimo  il  fuggir  e  amore* 


+Atan- 


Il 


V  Krl  M  O 

Cor  %  Annuite  .  Vw  '■ 

7{ m  fi  am  giudichile  eco  Fileno 
VoglUm  nporx&jn  lai  nocive  contefc. 

Tir.  JL  tuo  piacerytyicor  ci)  io fappia  quanto- 
Mal  fi  convenga  à porre  in  dubbio  il  vero, 

SCENA  TERZA 
Fileno^CoridQn^Tirfi . 

Fi!.  X  *y  On.è  mai  fin  d'un  mal  che  no  fio.  g  rado 
innovo  walpfaawj  perdei  Licifia 
Hor  Melampo  non  trono:  e  nulla  vaimi 
Cercar  dintorno  ;pur  quefi'una  fpeme 
1  n  me  rimane  che  per  lungo  fpatio 
Habbian  feguito  t  odorata  traccia  ' 
mOi  Lupo  ò  Damma.  Indi  all’ouil  già  flàcbi 
Ter  diuerfofentier  fattaritorno. 

C  or.  Ferma  il  puffo  ,Fiien  choggi  il  gran  Tane 
Quindi  à  tempo  ti  fi: orge. 

RI.  Età  qual  fine? 

C  or.  Tra  noi  poco  an^iin  ragionando  l  nata 
Telia  lite  dimore  &  ambi  infieme 
Di  conforme  vpler  t’babbiamo  hor  mjìro 
.Arbitro  eletto . 

Filf.  Et  à  qual  meta  off  ir  a 

Vamorofo  tra  voi  nono  centra  fio? 

Cor.  Se  chiare  fempr e  alla  tuag  reggia  tonde 
T i  ferbi  il  fente;e  feconde  herbe  i  prati. 
Fanne  aperto  Filen  qual  piu  felice 

Stato 
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f*  ATTO 

S tato  è  nel  mondo ,  ò  di  ehi  fegue  t  gode  * 

D' amor  gl' alti  diletti:  òdi  chi  altero 
Se  a  va  lontano >e  i futi  piacer  non  cura 
fi!.  Totrò  dunque  io  captar  o  inculto  e  vile 
Debole  d'intellettQ  &  ine fp  erto 
Da'  tantalio  giudici  o? 

Cor,  loft  Filmo 

Che  è  modella  Virtù  tener  celato 
i  fuoi g  ran  pregi  :  e  bella  propria  bocca 
Sorda  é  là  lode :  ma  di  rado  eumene 
C  he  con  gli  anni  nonjìa  pruàcn\àj>n\ta% 

Fil .  Con  gli  anni  il  felino  fama:  e  la  memoria 
De  vecchi  ogn  h or  languifce 
Cor.  Echi fénfato 

Tiù  di  te  fi  ritroua  hoggi  tra  nei? 

Sciogli  la  dotta  lingua#  di  che  temi*.  * 

3Fil.  D  cl  mio  poco  valor:  perche  noripmte 
Da  roqpingegrìo  rfdr  cofagiamat 
Che  (la  degna  di  lode* 

Cor.  vtfiài  ti  ò  lode 

Jltroùar  chi  ti  crede 
Fil.  1 1  creder  voflro' 

7<(oé  mafie  cura:  purfe  ciò  ^aggrada 
‘Dirò  per  compiacerti.  Hor  poi  chauete 
De  l'h onorata  fronde  ambi  le  tempie 
Ornate ,  e  degne;  io  vuò  che  prima  s'oda 
D' amor  eì  pregio  c  l  biafmoàgara  cfirejfi 
'  Dal  vojh'o  canto. 

Tir»  E  ben  donerei? ognuno 

Sue 
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Sue  ragion  mofiri. 

Cor.  0  Tir  fi  miononpoffo 

7^0 n  voler  quei  che  chie  di;  ben  mi  fin -,  ce , 
Che  dal  tuo  canto  il  facrofmto  Kfumc 
Vy amor  s  offenda ,  il  cui  rigor  tremendo 
E  d* ogn'altro  piu  fero  alihor  che  vede 
Da  mortai  huom  /pregia; fi:  e  non  è  Dino 
Di  lui  piu  crudo  feritor,  che  faccia 
Maggior  vendetta  defuoi propri/  oltraggi* 
Tir  L ibidinofe  voglie  han  finto  Jtmore 
Effer  vn  Dio  che  l  tutto  vince  Dunque 
Haurò  fempre  d  temer  vn  fklfo  Journet 
Cor.  0  che  beflemmia .  Deh  non  voler  torco 
‘Di  così  forte  arder  contva  te  fteffo 
Incrudelir*  che  quanto  piu  da  lunge 
Fuggirai  lo  fuo  flral  tanto  piu  pu  ffo 
Tffe  fe  ritirai  lo  [coppi*:  ma  lontano 
Va  te  fio  fempre  ogni  ptefagio  auuerfo. 
Fil.  ti  or  su  non  piu  centefe  *  il  cantar  fia 
Fin  d*ogni  rofira  lite.  O  Coridone 
?  rendi  la  Cetra,  e  dà  principio  tl  canto. 
Cor.  *4mor  defla  il  mio  ingegno, e  tu  quefi'alm a 
Come  di  gentil  foco  incendi  e  ftruggii 
Co  fi  b  mgno  alla  mia  lingua  in  [pira 
Il  tuo  fituor  che  fen^a  te  non  puote 
Rime  formare  in  lode  xua*ne  ver  fi. 

Dal  ter^o  del  con  di  ulne  ali  dimore 
halle  gratie  nodrito  à  noi  dìfcefe . 

E  la  su  quanto  è  di  beato  ardore 

B  Ter 
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Ter  infonderlo  in  noi  partendo  pr  efe. 

£  per  aliarne  a  fempitcrm  henori  !> 

Fra  le  belle  alme  et  alta  gloria  accefe 
T(S  muoia  dapénfieri  immondi  e  rei, 

IL  ne  fa  vgualiàgli  alti  eterni  Dei • 

Tir.  0  tu  che  di  tre  nomi  altera  vai , 

Hàbitatrice  delCombrofe  felue 
Vàforr^a  al  canto  mio  >  me  tre  in  tuo  honore 
Spiego  le  voci  in  mal  tejfuti  carni 
Da  Megera  crudel  nodnto  amore 

Sor  fé  à  quél*  aure  dal  piu  baffo  inferno; 

E  fece  traffe  infidiofo  fuor  e 
Quanthaue  in  fe  d*  horror  Dite  &  ^duerni 
E  per  incerta  via  colma  d'errore 
Ter  trarne  fecoàpreàpitio  eterno 
(on  cieche  voglie  &  atti  empi,  e  co  fumi 
TJe  fa  fimìli  à  i  rei  tartarei  diurni 
Cor,  >A more  è  foco  che  foauemente 

Targa  &  iUufìra  ommqueì  vanni  ffiega; 
Speme  di  certo  ben  che  eternamente 
fanti  nodi  i  petti  accende ,  e  lega . 

Tfcbil  defio, ch'ogni  indurata  mente 
Va  ferino  voler  rimeue  e  piega: 

Frutto  felice  di  fecondo  feme 
V’cgni  creato  ben  raccolto  inficine . 

Tir#  c Amore  èferpevelenofoefero 

Che  ouunquc puffo,  i  verdi  campi  adkuggci 

Inquieto  fhnciul  vecchio  feuero 

Ter  cui  fi  aitando,  il  male  il  ben  fi  flrugge : 

Crudel 
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Crude l  tiranna  che  da! drittone  vero 
Jietolge^elj "angue  aridamente  fugge. 
Frutta  infelice  di  fecondo  feme 
Velie  cofe  mal  nate  mite  in  fi  eme> 

Cor.  Chiviue  amando  ogni  dolcezza prona 
Che  dal  regno  damar  ma!  non  và  funge. 

T ir.  Chi  viue  amando  ogni  a  mare\\a  troua 
Che  dalfuo  imperio  mai  non  fi  di f giunge. 
Cor.  Sempre  dolce  piacer  al  cor  rinoua. 

Tir  .  Sempre  amaro  tormento  al  cor  aggiunge. 
Cor.  ~He3  cafii  fochi  dimore  affinai  cori „ 

Ti  r .  ^ingj  gli ftempra  in  d  fonefti  ardori. 

Fil.  Tacete  bomai  eh’ io.  già  feorgo  t interno 
Ve3  vofiri  coriambi  egualmente  bauetc 
Vofire  ragioni  aperte ,  e  fatto  prona 
Del  valor  vofire,  Bar  quefia  è  mia  f  mtetia. 
Ogni  fiato  è  felice  oue  fi  gode. 

Tir,  Bene  bài  detto' Fileno  e  contradirti 

Totrei  ima  taccio ,e  la fi  utenza  accetto. 
Cor.  E  chi  potrà  mai  contradire  à  tanto 
Giulia  fi  nteti Ipa  ti  d'baue  r  poco 
Detto  in  biafmo  d’amor.cb’ancù  non  temi 
Lefue  vendette ? 

Tir.  E  di  che  può  temere 

Chi  nulla  temei  horsù  }af ciani  da  parte 
Qucfie  nouelle ,  andiamo  al  nofiro  orile 
Cb3io  ti  darò  del  fire fio  latte  accolto 


T{e  giuncl  i.e  dolce  meldi  thimo  H ibleo, 
^indiarti  Fileno  à goder  lieti  infieme 

i  Quel 
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Quel  ben  chel  del  ribaciato. 

Fii.  Itene  lieti 

Tra  due  fedeli  amici  oue  è  contrafi § 

Di  lene  ccja  ver  amente  mai 
Tronfi  de  giudicar  ne  dar  fentenga  -j  J 

In  [nuore  dell'un  eh* a  l'altro  [piaccia. 
Terche  da  dispiacer  nafeom [degni: 

Dai  [degni  Cirei  e  da  [tire  Poffcfc 
Minifire  rie  di  fanguinofo  ferro . 

10  biafmo  jl  mor ,  perche  nemici  verri  anni 

11  duro  giogo  fuo  fifferfi  vn  tempo 
Ter  la  crudel  Isferea^ma  poi  chel  core 
Tergiufio  [degno  di  tradita  fede 
Scìotfi  da  lacci  [mi  fiamma  d'amore 
7{on  hebbe  in  me  piu  loco  :  e  di  mia  dolce 
Libertà  godo  è  ch'io  fia  in  poggio,  ò  in  riua . 

$  C  E  N  A  Q^V  ARTA  T 
Delia,  Fileno. 

Del.  s~~^laV aureo  Sci  fi  [copre,  e  quindi  ancora 
flmio  paftor  no  veggio, e  thora  e'I  loco 
Tur  il  confinte .  Ecco  chifapra  forfè 
Darmi  di  luì  nouctta.  0  buon  pallore 
Cjioue  ti  fatue. 

Fil.  0  faggia  Delia  erioue 

Roggi  ne  vai  cofi  per  tempo  errando* 

Del.  Vo  cercando  il  mio  tir  fi. 

Fil.  È  pure  dimore 

Vjn 
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perdonando  a  gtanni  ai  lacci  firn. 

Ti  ha  prefa  al  fin  che  ne  eri  già  fi  [chinai 
Del.  TSfcgar  non  voglio  che  ne  forti  nodi 
Tronfia  fretta  a  armre,ma  d' amore 
Virtuofo  amìcbeuole  e  fraterno. 

Fil.  jtltro  ferii  nel  cor  che  lo  ti  nega 

Vergogna  bonefta  di feoprire.  ò  quanto 
Tacendo  maggior  mal  prona,  efoflicne 
V animo  oppr  e  fio  da  fecrete  cure ? 

Del.  Que i  c  ho  nel  cor  non  taccio:  e  non  mi  affiena 
Hontfiade  o  vergogna  in  dir,  cheTirfi 
tAmo  di  vero  amor  :  poi  choggi  al  mondo 
Ho  per  lui  v  ta ,  e  occulto  mal  nonprouo . 
Fil.  Tu  erri  'Kfi nfk,  e  non  difteriti  ancora 
La  cagion  del  tuo  mal.  chi  ne  primi  anni 
Jt  rde  d'amortfuafi  per  arte  impani 
-  lAfoffiir  ogni  amaro:  ma fe poi 
In  piumatura  età  fi  accende, prona 
*Pìu  follecìto  fp  on  piu  duro  freno, 

Tiu  caldo  foco, e  piu  pungente  dardo • 

Del  T  u  Fileno  vuoi  pur  che  foco  infime 
Di  sfrenato  defio  m  infiammi  tipetto* 

Fil.  T u  perduto  non  hai  con  gli  anni  inficmt 
Quei  primiero  vigor  e:  e  pregi ,  e jegui 
Giouinetto  pali v  r.  mira  che  Cefca 
Mal  fi  difende  sha  vicino  il  foco* 

Del.  *Ambi  facrato  alCalma  Dea  Diana 
*A  hbiamo  i  cuori:  e  nelle  cacete  foto 
Ver  fan  notiti  penfieri, onde  fi  vaga 

*ì  un 
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Son  di  tremarlo.  Afcolta  acciò  il  fojpetto 
M  a  té  fio.  to’to  chaì  del  fallir  mio . 

Ter  Latte  felue  di  Cilene  vngi  orno 
poco  d  poco  vna  ferita  Cerna 
Lunge  dalle  campagne, nel  piu  folto * 

Bofco  mi  tra(fe,eue  è  fcocej  il  monte; 
Quando  ecco  aWìmprouifo  vn  rapiti  or fo 
ì  Vfcir  mi  veggio  in  contro:  &  io  ripiena 
Dijfiauento >  etfhorror  viuolgo  il  piede 
vr  sAif uggir  prefa.  ma  il  deflino  auuerfo 
\Guidommi  fopra  vnyalta  bal%a  ;  oue  era 
La  via  inter  ci  fa  Onde  al  mi  oj campo  inuano 
Sperai  fallite:  e  mentre  in  dubio  it  core 
Fra  due  morti  foflenni ,  al  fin  ricor  fi 
Ter  vltìmo  refugio  a  ipnegbi  a  voti  : 

£  le  man  girmi  e  alzando  al  elei  gridai. 
Soccorfo  ò  forni  dei  quando  odo  vn  fuono 
Kfon  temer  ninfa ;  io  fon  pur  di  tuafebiera • 
E  tulio  à  vn  tempo  vnpaftor  vidi  audace 
Col  furi  dado  cmuentaxft  all*  empia  belua 
Che  t unghie  m  banca  già  quafi  allago  a, 

E  nel  fini  fi  o  fianco  il  ferro  mmerfo 
Lafciò  piaga  non  due;  indi  volendo 
Raddoppiar  maggior  colpo  in  vn  momenti 
RiXgpffi  in  piè  la  fera,:  e  con  le  dure 
Branche  auuirfe  il  pa fior,  ei  co  fi  auuinto 
Cercò  il  nimico  fuo  ripone  in  terra ; 

Ma  il  loco  angufio  noi  conceffe ,  che  era 
Ticciolojfiatio  à  tanta  alta  contefa. 
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Che  nzentre  intenti  (un  (altro  preme* 
Mancando  ad  ambi  ipiè  dall9 alta  rupe 
Stretti  cader  nella  profonda  valle • 

Fi!.  0  dura  forte  e  firan* 

Del.  Girne  (fa  e  aflhora 

fetidi  non  men  che  di  gelata  pietrai 
E  femt  e  ado  chiamar  piu  volte  aita 
Fui  perfeguir  [uà  forte,  pure  al  finet 
le  mirìtenni,e  fu  voler  d  uino 
Che  rimiraci  aperta  indi  non  lungi 
Gir  cuoi  vinche  alla  piu  cupa &  ima 
Tane  potea  condur,  però  non  fènica 
Qualche  periglio:  e  de  con  tempore  pena 
Jo  quindi fcefi  àfhr  Qaffa)  col  pianto 
I* ultimo  officio  di pietade  à  quelle 
tJyl'Lembra  in  felici, ò  per  hauer  infieme 
T omba  nel  vèntre  di  fi  bombii  mofiro 
Fil.  £  d'onde  tanè  ardir? 

Del.  Tietà  mi  diede 

Ardire  e  p  offa  .-perche  nulla  è  al  mondo 
Chabbia  for\a.  maggior,  che  pietà  verdi 
Magiunta  al  fin  delfajpro  calle  vn  duro 
Scempio  veder  credendolo  mirai  T  ir  fi 
Qual  da ’  b efebi  rtfmei  ricucilo  Alcide 
Lieto  tornare,  e  dell' hh futa  pelle, 
Ldelgvan  tefehio  ornato  il  capo,  c'itergos 
Se  io  lieta  fui  di  enfi  dolce  vijta 
Salto  H  del  ch’abbondando  in  troppa  copi* 
Il  piacer  caudine  fu  per  dipartir  fi 

M  4  Lo 
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Lo  /pirite  yìtal  da  (jueHe  membra. 

RI.  Grande  haletitìail  vindtor  vìncendo* 

E  l'ha  tanto  maggior  quanto  ti  contrago 
Fu  piu  al  timor  di  perdita  vicino* 

Che  di  certavittona  alla (per  an\a. 

Ma  come  non  mori  Tir  fi  cadendo 
Dalprecipitio  di  tantalio  fiogli  t 
Dd.  Cagion  ne  fu  che  nel  cader  la  fera 
Tr mirra  fempre  con  le  dure  ffalle 
Ter  coffe  i  faffi,  e  dalle  gran  per  cofie 
Sopra  il  petto  il  paftor fempre  f  ottenne 
Fin  che  l’un  morto ,e  vinto  al  baffo  fondo 
ì\i  mdfe,e  ì altro  vincitore  e  vino* 

KL  Gran  cvfzhoggi  mi  nani:  &à  ragione 
Amarlo  dei  che  più  di  quefìo  ancora 
il  jùo  merto  richiede >e  fe  poco  an%i 
Mi  cadde  nel  penfter  cofa  che  offefa 
Fu  fi  al  tuo  honoryti  chieggio  humilperdono: 
Fjcufami  che  fempre  al  mal  s'inchina 
V animo  noflroy  &  al  pe^gior  s'appiglia. 
Del  0  ue  offe  fa  non  e  u  on  vai  perdono, 

tJICa  fapreftimi  dir  [e  dianzi  in  quefti 
3 efebi  ei  ne  venne? 

Fil.  S etrouarlo  (peri 

Vanne  ài fuoi  ricchi  ouilu 
Dei  Età  febee 

Ti  pretti  il  fato. 

*Fil.  E  te  contenti  d  pieno . 

zJWa poi  che  Febo  h  pruine  e  l gielo 

Coi 
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Co  i  caldi  vai  disgombra ,  a  i  verdi  pafchi 
Del  Menalo  ne  andrò;  che  defiofa 
JL  efnfcbe  herbatc  la  mia  gregge  attende. 

SCENA  CCV  I  N  T  A 
Choro. 


O  Quanto  piu  che  ne  fuperbì  tetti 
bell  altera  Cittade 
Tge  campi  iibertade 
Si  gode  in  burnii  cafa,  oueriftretti 
Con  piu  tenaci  nodi 
Son  amie  tin  i  petti; 

£  i  ingannile  le  frodi 
Turbano  Palme, ne  P  inni  die  3e  Pire 
Damo  penai  e  martire . 

Ma  con  pace  e  con  fede 
Inwclabilfisd? 

Vn  reciproco  amore 
Che  s  alt  un  arde  alP altra  i A 
Vili  gioua  cPafcotar  ne' ver  di prati 
I  [oggetti  pieto fi 
De*  pa fiori  amorofi 
Che  ne' Teatri  riccamente  ornati 
Con  noui  habìti  e  belli 
Gli  ingegni  piu  lodati 
Tiu  il  canto  degli  augelli. 

Che  con  arte  iterati  bimani  accenda 
Tiu  il  mormorar  di  venti. 


il  eore. 


Chi 
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Chele  [onore  trombe;  -  _ 

Dè  le pure  colombe 
Tiuilfufurrar  de  baci,  Vwt 

Che  Paure  popolar  vane  fallaci 

V ingrato  è  il  bianco  late hqr  molle-koKduro 
Tin  il  pomo  e'  pero  piace > 

Che  la  copia  ferace 
Difaute  menfc  :el  Vino  fonte  puro 
Fra  le  mufcofe  fronde  i  h 

Torge  rhumorfecuro:  t 

Chepallhor  tauro  afcondr  ... 

piu foauì  vini  amaro  tcfco. 

V amena  ombra  del  bojco 
Su  la  tenera  herbetta 
Tiu  dolce  formo  alletta. 

Chele  piume  pregiate 

In  Jeta  accoltele  d'Oflro  Fino  ornate . 

Tiu  diletto  è  mirar  thedera  errante 
T remeri antiche  mura 
E  fen7[a.h umana  cura 
€  arche  di  frutti  alzar  fi  al  chi  le  pianto* 
Chyi  Troni  alti  di  Regi 
Con  tante  pompe  e  tante 
Sparfe  £ aurati  f  r cgi - 
E  rendon  piu  vaghezza  i  bei  colori b 
divariati  fiori; 

Che  quanto  à  noi  di  vago 


'strabo  fecondo : 
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o  Di  ricche  gèmme  o\t  prodigólitdo  ni  mondi. 

Tìu  dolce  è  di  cendur  l'armento  e'I gregge 
jC  pàfchhitìè  feditane,  *  J  r 
E  di  tofar  te  ttine* 

Cheferuirà  chi  in  forte  il  mondo  regge 
*Tiu  defalcar  la,  terra,  ?■ 

Che  fottopor fi  à  legge 

D’ambitio fa  guerra,  - 

Epiu  inferir  i  piu  felici  rami: 

E  con  retile  con  homi 
Tendere  ai  pefd inganni. 

Che  a  ajpirar  con  gli  anni  \ 

oi  grander^e  terrene 

D*  odij, d* invidie  di  (affetti  piene. 

Dunque  chi  yiue  pouero3e  negletto 
Ige' campi  in  piccioli  etto 
Gode  lunghe  bore,  e  liete 
E  fecura  quiete* 

Che  contento  del  poco 

Certa  eflahil  fortuna  ha  in  ogui  loco. 


Fine  dell  Atto  Primo. 


ATTO 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 
.  Tirfi,  Coridone. 

Tir.  —  ‘  "  -  *  -  ^  1 
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C h*  di  ufo  p afiorai  piu  fi  co  n  mene. 


Cor.  Conuìenfe  alt  ufo  pafloral  tra  bofcbi 

Seguir  ye^ofc  lsiinfe:  e  in  verde frate 
Di  noni  fior  teffer ghirlande,  e  lieti 
Malliguìdar  :  e  al  fuon  delle  pregiate 
Corde  j piegare  in  varie  note  il  canto • 

T ir.  Tu  t  inganni  a  gran  torto .  ±s4 noi  conuieujt 
Con  ingegnofa  mano  il  curuo  aratro 
Trima  formare,  efottoporre  il  collo 
Dell'indomito  Toro  al  giogo, e  l  fuol(h 
Tendendo  riuoltar  col  duro  ferro: 

E  confidare  alia  feconda  terra 
1  graffi  femi,e  con  l1 adunca falce 
Segar  ne* campile  mature  biade, 

E  giunger  pah  alle  cadenti  braccia 
Della  tener  a  vite:  e  le  denfe  ombre 
^Attenuar  dette  frondofe piante: 
c  E  varu  frut  i  i  da  emuati  rami 
Coglier  maturi:  e  delle  calcate  vuc 


Trar 
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Trar  foam  liquori:  e  in  piaggia  aprica 
:  D'intredatì  virgulti  burnii  capanna 
C aprir  d'alga  e  di  fronde, e  irrigar  l'herbe 
<A  li' apparir  delle  piu  ardenti  ]leUe.  .  -, 

Cor.  Quello  à  bifolco, c  buon  cullar  de' campi, 
TAjmd  paflor  conuknft:  e  fol  del  gregge 
E  mttra  cura :  ma  il  tuo  genio  evolto 
Jld  altro  oggetto:  deb  fe  tu  miraffi 
D  ella  mia  7{injà  le  bell  egje  e  [freme 
T  tnto  d'inuidia  ancor  direfi:  o  quanto 
Hai  degnamente  collocatici  corei  , 

La  chioma  d'or,  la  fronte  ai  par  di  quante 
Lucide  conche  ha  lindo  mar  e ,e gt occhi 
Di  cele  lì  e  Seffiro  ,c  d'amaranti 
le  guancie  jparfe,e  d  Flora  Ili  ardenti 
Le  labbra  impr effe, e  di  I.igufiri  e  Gigli  ’ 
Lagolaelfeno.  Ma  perche  pareggio 
jl  cofe  frali  alta  beltà  diurna? 

Di  Cinthia  ha  il  crin,  dell' amore  fa  fella 
La  fronte,  e  del  Sol  gli  occhi .  Oue  In feopre 
L'alte  fue  merauigiie,  e  dell' Aurora 
Le  guancie, e  attan^an  le  re  fate  labbra 
Il  vermìglio  0  riente ,  el  collo  elfeno 
La  Niellante  del  del  candida  via. 

L* andar  leggiadro  ha  non  di  mortai  donna » 
*JMa  di  celefle  Dea, eh' ogni  alma  muoia » 
Mira  mira  oftinato, e'  [paragone 
il  vero  hoggi  ti J copra . 

Tir.  Girne  che  troppo 


iè  ATTO 

Han  yeduto  qoefif occhile  troppo  vdito 
Han  quefte  orecchie  ,e  ne  fon  fatio  homau 
Lafciami  andar  s' altro  da  me  non  chiedi • 
Cor.  Fermati  meco  alquanto, che  qni  fuole 
Venirf  mente  d  ritrouarmi:e  mentre 
Piaceri  honejh goderemo  infìeme; 

Tu  nel  hofco  'vicino  afcofo  intanto 
Lo  fiato  tuo  col  mio  pareggia  a  prona. 

Tir.  Ts lonfàr  ò  Coridon  con  me  tal  prona, 

E  fe  tu  ne  hai  diletto  habbilo  in  pace. 

Cor.  8  qual  diletto  h  aurei  fe  k  te  celato 
T  eneffi  il  mio  gioire*  0  quanto  è  dolce 
Conferir  con  Carneo,  enei  fuo petto 
Fjpcr Jecurò  i  tupifecreti  ó  ceniti? 

Ma  Tirfihomai  t'af condi:  che  già  veggio 
^Apparir  del  mio  Sol  gli  ardenti  rat. 

Tir.  lo  mi  nafe onderò  per  non  turbarti . 

SCENA  SECONDA. 
Chlori,  Coridone ,  T  irti. 

Chi  quanto  Jpauentoi  petti  ingombra 

Vn  trìfio  fogno? per  che  al  malfouente 
Tiu  ch'ai  ben  fi  da  fede :  e  quindi  arnione , 
Ch'io  non  trono  ripofo .  E  fe  taìhora 
Cerco  ingannar  me  fieffa ,  non  conferme 
Il  vorace  penfier, che  mallontane 
Da  quel  che  il  cor  paucnta,e  voglia  il  cielo 
Ch3  io  fiafklfo  indouino . 

Cor .  0  mio  bel  Sole 


Quanto 


•  #  -y 

SEC  Ò  N  D  O.  j7 

Quanto  felice  giorno  hoggim’fpportì, 

Chi,  0  tòt  idorie  à  me  piti  di  quefi*  occhi 

Ornato  e  caro:  alla  tua  (hlori  apporta 
Qualche  foccorfo9che  da  m fa  fio  fogno 

I  atta  turbata  al  tua  faper  ricorre. 

Cor.  Deh  non  t* ingombri  van  timori  hai  fede 

'fn  me ,  che  £  amo .  Fn  breue fanno  Jfèjfo 
Cèri  fue  fugaci  ima gini  ne  inganna. 

E  qual  fogno  fu  questo? 

Chi.  Odi  Va  fior  e. 

<A Uhorcbe  fpande  il  tenebrofo  velo 
La  terra  intorno  fio  d’amorofc  cure 
Colmatale flanca,quefto  frale  incarco 
Stefi  f 'opra  le  piume  :  e  già  due  parti 
Sranpaffate  della  notte:&  anco 
Sopito  non  hauea  breue  ripofo 
La  vaga  mente; quando  ai  fin  col  Solt 
Sen  venne  il  pigro  fanno  :  e  quefii  lumi 
A  Ita  quiete  oppreffe,  Allhor  mi parue 

II  tuo  piu  fido  can  veder  con  mille 

Fegjf  fch  errarti  intorno:  indi  ad  vn  tratti 
Fiffarti  al  collo  il  dente:  e  con  rabbiofi 
Fiorfi  condurti  à  divietata  morte . 

Ter  molta  tema  allhor  a  vn  freddo  b orrori 
Sccjfc  le  membra9e  mi  ritolfe  al  fommo* 

E  chieder  Voli  i  aita:  ma  l’affanno 
Tteile  fàuci  reflar  mi  fé  la  voce: 

E  benché  defiafuffbpur fecura 
Mffer  non  mi  par  ea  del  tuo  periglio  : 

£  lieto 


i8  ATT  Q 

E  Belo  ancor  non  fa  tornare  il  core^ 

Cor.  Suole  il  fogno  apportar  cofefouente 
Dal  naturai  de  fio  molto  ditterfe: 

Ter  che  nel  formo  tbuom  tutto  fepolto 
Di  fe  non  è fignore.Onde  vagando 
Van per  a  mente  imaginati  oggetti; 
iJfyfa  dai  ero  pe  ò  molto  lontani. 

Chi.  Con  tutto  ciò  la  minte  n  n  s'acqueta. 

Cor.  Hor  c  ico  ispiri  fa  quei  che  il  fogo  importa: 
J l  can  che  nella  gola  m'hauea  il  dente 
Chiari  fei  tu  i  nel  cui  poter  fi  ferba 
E  la  mia  vita  e  la  mia  morte  infume: 

E  m* uccidi  qualhor  tempri  &  affieni 
1?  acce  fa  voglia ,  che  varca  oltra  alfigno. 

E  mi  rauuiui  allhorì  che  la  fficran'ga 
Del  mio  fommo gioir  pietofa  affidi. 

Chi*  0  quanta  al  tuo  parlar  gioia  m abbonda? 
Ogni  tema  dal  cor  sbadita  fttgge: 
tJMapaflorcon  tua  pace  >  horrni  confitene 
Ritrovar  si  luta.  Tu  non  gir  lontano  * 
Facb'almen  ti  riueggia  innanzi fera . 

Còr.  Tu  fempre  mi  vedrai  perche  quefl'alma 
In  tefoggiorna  :  e  mai  da  te  non  parti. 

O  TirfiyTirfi  efcidalbofcohomai 
.  E  fi ogni  paffion  ?  animo  foglia. 

Che  dirai  borì 

Tir*  ì  u  non  concfci  il  male. 

Cor.  Ter  qual  cagioni 
Tir.  F emina  è  coja  frale 


Uor 


S  ECO  N  DO.  2? 

Hor  tanta  or  t  odia, or  ti  chiama, or  tì  fcac~ 
Hor  ti  tiene  in [perora, &  bora  in  pen  i, (eia 
TJe  in  cor  di  Ninfa  lungo  tempo  han  loco 
Fiamme  amorofe.  Tu  non  fai  le  frodi 
Cb'vfa  talhor  :  però  ten  yai  fecuro . 

Lafciala  Condon. 

Cor.  Trima  quell' alma 

‘Dal  fuo  nodo  mortai  farà  difciolta. 

T ir.  Come  d'ogni  tuo  ben  gelofo  amico 
Hor  te  ne  parlo. 

Cor.  il  parlar  poco  vale: 

'Non  è  più  in  mio  poter  tornare  ih  dietro 
cJlTa  relìa  Tir  fi ,  ch'b  ben  tempo  ho  mai 
Di  far  ritorno  alle  pafeiute  agnelle , 

E  di  condurle  ai  criftallini  humori. 

SCENA  TER  ZA 
Tirfi,Choro. 

Tir.  y\Eh  eh  e  nouo  veneti  fi  dolcemete  ( lett 
I  JM3  in  fama  e  fimggefe  qual  gioir  m* al 
Qual  dolcezza  per  gli  occhi  al  cor  trabocca • 
Splendendo  in  lor  l' imaginata  forma:  *  '  ~ 
Che  fi  bella  e  fi  viua  al  cor  s'imprime. 
jLmor fabbro  diuim,  con  quai  f carpelli 
Tagli  fi  duri  marmi,  e  fi  ritto  fi 
Dianzi  al  tuo  Nume  ?  uh  vincitór  enfile 
Tempra  l'ire  tue  gialle, i  tuoi  furori. 

Ecco  vinto  ti  cedo  :  e  non  contendo^ 

e  tu 


3©  A  T  T  O 

Tu  pur  [e  •Amor^tu  pur  fei  figlio  della 
Cortefe  Diua.Al  tuo  cojpetto  nulla 
Forila  ha  l'odio  o’I  difetto.  A  che  pur  ferbi 
Tanto  odio  contra  me  tanta  difpetto ? 
lo  amo.  Eccomi  fatto  hor  del  tuo  gregge  ; 
Suddito  al  regno  tuo  .  Eccomi  fegno 
A  gli  tirali  tuoi  tuttfalle  tue  fiamme . 
lo  amo  tu  mi  fei  ducer  e  miniflro 
D  eì  core  offerto  alla  leggiadra  Cblori. 
Conofco3e  jentoi  minìjìerijye^arti 
Onde  hai  tu  indutto  Corid  on  far  prona 
Bella  mia  fedele  me  de  mìei  configli . 
Quella  che  dianzi  inme  credei  virtù  te 
Boy  è  follia.  Tu  fol  virtute  Amore 
Opri  in  ^uefa alma  anrfi  in  quell* alma  fei 
Tu  fol  la  virtù  iflejja  ;  chel'auuiua . 

Oime  cheintefo  fono  e  più  nonpoffo 
Fuggir  :  mifero  me,  chi  mi  con  figlia  ? 

Cho.  Chi  diacciando  Amor  da  pria  s'oppone 
Al  fuo decreto  è  y  incitar  fecuro: 

Ma  chi  nodrifce  lu fugando  il  male  f 
Tardi  al  collo  portar  ricufa  il  giogo . 

Tir,  Ter  qucfie  orecchie  in  varie  forme  Amore 
Tenetrò  nelmio  petto  :  e  fetalhor a 
Dettar  dor  fuo  qualche  fiammella  acce  fa 
lui  rimafs  ;  in  me  virtù preualfe . 

Ma  poi  che  con  due  viui  Soli  ardenti 
Ter  gli  occhiai  core  intepidito  [cefi ? 

Di  fubito  arfe  :  &  è  fi  grande  il foco 

Che 


S  E  t  O  ff  D  O.  jt 

Che  nulla  vd'mià  far  dìfefa,hor  come 
Fìa  che  dalfeggiò  àppreffo  lo  rìmotta ; 1  ' 

Cho.  Lar agonfia  minijlra. 

Tir.  \A  ragion forfè 

Soffrirà  del  mfó  male  alt 'dk  pene.' 

C  ho.  Tu  fatai  torto  all* inuiolabil legge 
DeUaamìcttìà.  '  '*  0  ‘  :  '  * 

Tir.  £  chi  puot  e  àgli 'amanti  ’  ' 

Dar  legge  maìj amor  leggere  i  fi  ftefio? 
Cho.'Cbi  ddfuo  fenfo  è donno  ?:e  eh  fot  defio 
tot  fole?  mncOnfente.  '  * 

Tir.  Troppo  duro  - 


.^<5  NkS< 


Cho  M  ai  non  fi  db  da  pria  tentar  He  fremo 
Tir.  Io  fento  l'alma  che  tronfie  riuolue 
T{m  fo  che  di  feroce ,  e  dìnhumano  . 
Cho,  Tu errutu  vaneggi ,e  qual  furore 

In  vn giorno  in  vn’hora  in  yn  moménto  , 
Ti  trahe  fuor  di  te  Ile ffo  Z  oueti  fcorje  - 
Il  tuo  fero  deftino  l  \\  ; 

Tir.  Ji  cieca  forte.  "  ' 

Cho.  Cieca  è  temerità  fe  per  tua  guida 
Chiedi  la  forte,  ne  fi  deue  al  male 
». Aprir  giamai  precipitofa  Vìa , 

Ma  /offrir,  e  fflerar  pèrche  tdbora' 

Cede  al  piacer  fcarnbìeuolmente  il  duolo . 
Tir.  Qualfojfereatyò  qual  (per anna  ffiai 
tìaurà  nd  tirfò  iòr  locò,  fe  mi  fotyi 

C  »  Chi 


$£  oA-~  T'  T  O 
Cfci  retto  efler  non  vuohne  freno  ammette ? 
Cho.  Forfè  quel  che  fanar  non  può  ragione 
Quando  lo  fieri  menfanerà  il  tempo . 

Tir*  è  z7  wio  mal  da  rifanar  col  tempo . 

(Ar^o)  m'auwcrijche  troppo  JLmore 
lì  oggi  ho  la  tua  fanta  deitade  off  e  fa. 
Troppo  fu  il  canto  federatoti  troppo 
Coridon  me  l  predijfe  :  &  io  pur  volli 
Spiegar  profane  note  in  biafmo  &  onta 
pi  fi  gran  Dio  ;  e  con  befi  mmie  infanti  > 
Violare  il  facro  "Nume  ;  onde  d  ragione 
Mi  vien  la  pena  à  fi  gran  colpa  rguale * 

S  CE  N  A  AVARIA 

Delia,  Tirfi- 

Del.  Y  Qdato  il  Ciel  ch'ai  fin  ti  trouo\  e  come 
I  /Non  m  attende fli  al  deflinato  loco ? 

E  tempo  homai  eh  io  ti  riueggia , 

Tir*  Troppo 

Tu  per  tempo  mi  vedi  :  ma  da  quello 
D i  pria  molto  diuerfo • 
pel  .E  donde  nafte? 

Tir.  Hpn  dalla  lingua  mia  di  doglia  piena , 

Ma  del  tacito  corei  priegbi  af colta, 

Chin  vn  le  piace  dir  ima  non  ardifee 
t  tu  puoi  darmi  aita. 

Del*  e  credi  dunque 

dh io  poffa penetrare  il  tuo  f  enfierei 

V"".  --r"  '  '  '  K°” 
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% lon  me  Pafcondèr  più;  che  per  tuo  amoré 
ÌSlon  mi  Sgomentarci  di  gir  errando 
"Per  Patte  neuUe  i  più  gelati  gioghi 
Premer  col  molle  pie  delle  àure  .Alpi  : 

E  fofterre ;  per  li  Sentieri  ardenti 

Gir  dìEthna  ;  e  in  me\c  finimche  [quadre 

Opporre  il  petto  à  i  più  pungenti  ferri. 

T  ir.  Si  hi  che  rdra  beUei^a  in  ì>n  baleno 
M 'ha  il  cor  piagato  * 

Del.  E  in  co  fi  picchi  tempo 
Beltà  può  tanto  f 
Tir.  E  che  non  può  beltade ? 

2\{©«  fai  ch’à  vn  guardo  fol  trapaffà  e  punge 
Più  velo  ce  eh  e  par  tic  a  faett a  ? 
t  E  tofto  feende  al  cor  ;  perche  fon  gli  occhi 
Vn  picciol  varco  all' amor ofa  piaga  : 

Stupii  tofto  eh' io  vidi  t  e  ne  reftai 
Tutto  / marito  :  &  intonarmi  di  petto 
Sentii  nout  pen fieri  :  e  in  vn  momento 
D'un  infoino  ardor  tutto  auamparmi . 

T(ei ammirar,  che  fe  fumila  lieue 
*Ad  vn  foLfcintillatgran  fiamma  accendi 
Qitai  farà  il  foco  dagran  fiamma  accefoì 
Del.  Da  quale  oggetto  vien  fi  audace  fiamma  Ì 
Tir.  Da  bellocchi  di  Chiari» 

Del-  E  tu  pér  chlori 

Diana  oime  Diana  che  inaiami 
Tot  rai porre  in  difpartei 
Tir.  Vn  maggior  Tfume 
.  va  k  C  i  tatto. 


34  Ax  T  xM  >0 

Fatta  è  di  me  Signore. 

Del.  Qucftifono 

Tirfi  i  difcorfi  che  [oliente  all* ombra 
fDi  Quercia  ò  Faggio  tu  foleui  addurmi 
Con  tanti  efkmpi  d'infelici,  e  tirane 
i  Difauentiire ?  Hor  ben ffieechio  à  te  fìeffo 
Sei  del  mal  proprio .  Deh  ritraggì  in  dietro 
L’incauto  piede  :  e  fuggi  quel  ch'altrui 
Jt  fuggire  injegnaui che fuggendo 
^Amorfi  vince. 

Tir.  Echi  fuggendo  ha  [campo 

Dinanzi  à  quei  cheha.il  itolo  ?  E  che  gli  Dei 
Lfon  cì ) e  gli  h uomini  vince?  Ab  nulla gioua 
La  [pala  à  Mar  te, a  Febo  Carco,  à  Cjioue 
il  fulmine  tremendo.  Hor  qual  contrago 
Teff)  far  io  mortale  inerme  cantra 
Vn  Dìo  tanto  pò  flint  e  l 
Del.,  fèflàtutt’hore  ■  .5  •. 

Regger  vorrai  le  tue.per  l'altrui  voglie '? 
Tir.  Cofani  e  dato  in  forte i 
Del.  E  quefli colli 

'Flm  ù  vedran  pm  dejtofo ,  e  lieto 
S  egtijr  le  fi  ere  :  &  ufi  ali  r  col  dardo 
Fero  Cinghiale  :  e  porre  à  gli  augeUettì 
In ftdio[ e  reti;  ò  con  fiottile 
Canna  gii tar  gli  inefcati  hami  a  i  pefci  ? 

T ir.  D'altri  hami  d'altre  reti  e  d'altri  dardi 
E  d'altri  ingegni  e  d'uopo  in  fare  acquiflot 
D  i  noua  e  vaga  fera:  e  tu  puoi  farmi 


SECONDO. 

Di  cojì  bella >  e  ricca  preda  onuflo . 

*JWa  non  vorrei  ch'à  te  noiofafujfe 
Quella  mia  lingua* 

Del.  £  quale  à  me  può  noia 
-  ^Apportar quel  che  piace  * 

Tir.  E  le  perdona 

Se  molto  chiede . 

Del.  Tfon  puoi  chieder  tanto 

'  Che  piu  non  meni .  Qme  perche  mi  tieni 
Cofifofpefa * 

Tir.  / o  vuò  che  tu  con  prieghi 

T enti  d' unirla  al genial  mio  letto . 

Del.  Quèflo  dimori  mofaui*  ègiuflo >  e  fanto 
ss*  leggìtimo  ani  or  ?  unir  fi  :  e  f appi 
Chenon  [degno  di  farlo  ancor  che  poco 
Efperta  io  f taire  che  ì  decreti  in  parte 
Deggìa  de  la  mia  Dea  porre  in  oblio 
Ter  far  cofa  à  te  grata  :  hor  con  fuapace 
Trulla  poffo  temer  che  pur  di  Giuno 
Del.  Ciel  Regina  i  matrimoni  fono *• 

Tir.  Eccoti  dunque  darmi  eh 1  tu  deui 
Oprar  nel  fortey&  am&rofo  aficdto . 

Tu  fai  dì  quanta  numerofa  greggia 
lo  fi  a  Signore:e  quanti  armenti ,e  campi 
M abbia  nel  mio  poter .  Con  taipromeffe 
Marnai  del  nobil  cor  degna  vittoria. 
Credi  à  me  cV i  pregiatile  ricchi  doni 
Son  poffentì  placar  huomini  e  Dei 
Del,  jfo  farò  quanto  è  tuo  de  fio . 

C  4  fé 


A  T  T  O  > 

T li:  Va  toflo 

€h' ogni  picrici  tardar  troppo  m' annoia. 

D  el.  Hór  come  tenta  ò  fen\a  quell* arte 

Ctii  mmttri  d’iAmor  fuolfare  audaci  ? 
f  qualpoflanga  haurà  quetta  mia  lingua 
Cbelmio bonor  non  offenda?  e  come fia 
H  mio  parlar  in  un  ca/lo,e  impudico  ? 

£*io  ne  parlo  me  offendo  :  e  fe  ne  taccio 
.  Fò  torto  4  chi  più  di  me  fteffi  ho  caro . 

Tir  fi  troppo  ri  debbo,  onde  conuiemmi 
Anteporre  il  mio  bonor  al  tuo  contento . 
Ma  quella  Dea  che  gli  amoro  fi  furti 
,  M  ira  gelo  fa  con  notturno  /guardo 
Vedrà  eh* in  me  noni  macchia  ò  difetto . 

S  C  E  N  A  Q  I  N  T  A 
Chlori,  Delia. 

Chi.  cura  aamorfemprc  ilpenfiero 

Corre alt  amato  oggeto:  onde  da  Siitela 
Tóftomitolfi  ch'il  defio  mi  fiinfc 
Ji  ccy cari* erme  del  mio  amato  bene . 

Del.  0  nenturaecco  Chlori  0  bella  C biori 
.  Il  del  ti  pretti  pacete  doni  infieme 
Moggi guanto  tiebieggio. 

C  hi  £  che  mi  chiedi  ? 

Del.  Quel  ebeti  può  bear  sai  parlar  mio 
Varrai  dar  fede. 

Chi.  I  chinon  darà  fede 
,r-  Wic 


SECONDA 

jt  te  mia  "Velia ? 

Del.  Ti  far  ebbe  grato 

huom  che  t  arnajfe?  Vu  non  m  rifbondi? 
Chi  E  chi puote (pregiare  huomo  che  riami? 

Effer  -porrei  da  tutto  il  mondo  amata. 

Del.  Si,  ma  fermare  in  yn  folo  il  p  enfi  ero.  j 

Chi.  Sarefli  forfè  tu  vinta  d'amore ? 

Del.  t*4 quella  età  piu  di  feguir  non  lece 
Giouinettoptnfiero.  A  te  conuienfi 
Ornarla  fronte  de1  piu  ricchi  fiori , 

Che  Trimaucra  apportile  d'Edra  molle 
Cinger  le  tempie :&  bora  all'aura  fparfi 
iSbCofirar  i  criui:  &  hora  in  piu  leggiadro 
Modo  intrecciarli: e  con  pafiore  amante 
Goder  lunga  Ragione:  e  quefio  è  quello 
Che  celato  ti  tenni :  hor  che  tupuoi 
Jfon  affettar, per  eh  e  ogni  ben  riinuola 
Auida  età  ne  piu  ritorna  indietro. 

Chi.  Schermi  tu  meco,  ò  pur  con  nouo  affati* 
Vieni  à  tentar  mia  fede? 

Del.  Io  vengo  Chlori 

Sol  per  tuo  bene.  Il  piu  gentil  paflore 
Cti alberghi  in  quefie  riue,à  vn  chiaro  raggi $ 
Fu  vinto  fi  de*  tuoi  bell' occhi  e  prefo; 

Che  piu  di  fe  non  cura,  e  mai  non  pofa: 

E  te  fol  ama  &  ha  te  folo  in  pregio. 

Chi.  Vìue  in  fperan’ga  debole  e  fallace 
Ch'io  vuò  feguir  mia  Dea. 

Del  Ahi  troppo  cruda 

"Potrai 


À  r  To 

^Potrai  veder  perir  chi  tanto  t'ama, ? 

Chi  .  Io  non  confento  alla fuà  mortele  meno 
ruò  con  la  piaga  mia  Sanar  l'altrui. 

Del.  V noi  perder  dunque  il  fior  di  tua  bellexjaì 
Chi.  lo  vuò  fempre  così  menar  mia  Vita. 

Del.  Serica prouar  amor  per  cui  germoglia" 
Vhuman  legnaggiot  E  ti  vedrò  ri  trofia 
A  fi  bella  cagione  onde  la  vita 
Con  vn  vtìl  piacer  nel  mondo  ha  Vita  ì 
H or  ben  che  fono  le  fieluagge  fere 
E  delle  felue  f inferi  fiat  e  piante 
Ditepiu  accorte  Oime  troppo  ti  fidi 
gli  anni  acerbi  tuoi ,  nel  tuo  bel  nifio . 
forfè  qualbor  ne*  chiari  fonti  miri 
Vìmagìn  tua,à  te fiuperba  arridi. 
Giaciono  hor  nude  al  Soli  borri  de  (pini 
Cloìo  vidi  già  di  verdi  Spoglie  adorne : 

E  bianca  neue J'u  le  treccie  hor  pione 
Di  tal  che  d*  oro  bau  e  a  dianzi  le  chiome: 
Mipotrefli  ben  dir ,  perche  nel  tempo 
‘Della  tuafrefca  età  turicufafti 
Goder  fi  dolci  frutti ?  In  mia  difefa 
Io  ti  risponderei  che  così  belli 
G  li  occhi  non  hebbi  come  tu,ch’à  vn  foto 
Sguardo  inuoiajfi  i  coniche  ritrofa 
'ffon  farei  fiata  à  co  fi  caldi  prie  gin. 

Chi  Et  io  debbo  accettar  fi  reo  coniglio? 

Del.  'Non  voglio  già  àf  à  poco  hcnefio  amore 
Vanirne  impiegh  ì; Sol  eh' à  (auto  giogo  ■ 

Di  ma - 
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Di  matrimonio  ti  congiunga / eco. 

E  diffidi  fcrbar  con  gran  beUegga 
minimo  enfio:  che  farai  da’  pr leghi 
Di  mille  amanti  limolata,  e  quando 
*Al primo  tu  ripugni,  &  alfe  condo, 
verrà  il  tergo  :  e  far  non  potrai  forfè 
Si  ch’ai  movine;  tor  non  cedi  vinta. 
Venditi  burnite  à  giufli prieghi  :  e  in  dono 
Bianchi  greggi  n'bauré,  e  graffi  armenti 
Del bel Ladone  insù  l'herbofe  nue, 

£he  di  beitela  fanno  ìnuidia  $  quanti 
Dellanobil  Tegeapafconoi  campi - 
Chi*  Donerà  fono:  e  mai  non  potrà  dono 
T ormila  libertà. 

Del.  Dunque  fi  dette 

S  greggi  are  il  don  che  volontaria  n*  offre 
Fortuna  amica? 

Chi  Le  ricchezze  fono 
T  alhor  danno  fi. 

Del.  Hot  shoggi  le  ricchezze . 

'Non  pregi, pregia  almen  U  gioueuile 
•  Etade,e  la  bellegga  à  i  bei  piaceri 
D' amor  bramati  oggetti .  Ecco  tu  fei 
Gioitane  e  bella  ;  egli  di  te  non  meno 
E  purgiouane  e  betta.  Hor  quai diletti 
EJfer  ponno  maggior, eh1  auuinti  infìeme 
Di  fcambieuole  amor  à  mille  à  mille 
Cor  dalle  labbra  honefii  baci  e  dolci £ 
Chi.  Troppo  è  da  que fio  il  mio penfìcr  diuerfa 
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zSlfa  dal primo  voler  punto  mi  mone. 
Del.  M ouati  a  men  che  di  fi  bella  flirpe 

T u  vorrai  madre  :  c  quello  amato  nome 
T i farà  grato  allhor,che  dalle  braccia 
Vedrai  penderei  figli  dal  tuo  petto 
•  buggere  il  dolce  latte ,  e  quelle  mani 
T  enere  ancor  con  fanciulle! chi  vexffii 
Gittartial  cello:  enei  tuo  grembo  accolti 
^Acquetar fi  à  i  tuoi  cantile  poi  col  tempo 
T i  finn  cari  i  nepoth  eh' a  fentbìanga 
M-aUran  de  gli  v Ani  lor  il  volto  e’i  nome j 
Onde  germogli  del  tuo  bel  legnaggio 
Verdeggiar an  dopo  miil'auni  al  mondo • 
Chi.  T  aci  taci  che  piu  [offrir  nonpoffo 
La  molejla  tua  lingua ,  oh  è  Ih  onore 
Che  tu  ferbì  à  Diana t 
Del.  Ella  non  [degna 

'Pietofo  officio:  A  Ha  pietà  fon  volta 
Dell'altrui  'giurìe  voglie. 

Chi  In  van  t'ingegni 

Di  render  molle  vnoftinato  core . 

Del  Speffio  isLmor  pone  à  gli  opinati  il  freno* 
C  hi.  Ragioniam  d'altro  homau 
Del.  C  riferiti  almeno 

Ch'io  ti  [copra  il  [ho  nome . 

Chi.  In  fin  tu  lei 

Troppo  importuna. 

Vd  Hor  lo  mi  taccio  ;  e  credi 

Che  difwcno  vn  giorno  haurai  defire * 

Mpoi 
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JE  poi  che  raddolcir  non  porno  i  miei 
Trieghi  il  tuo  amaro >vuò  lafciarti ,  efpera 
Che  cangiando  voler ,  chiedendo  aita  » 
Sorda  mi  trouer ai  forfè  à  i  tuoi  preghi. 
Chi.  Va  pur  ch'altro  mi  preme.  0  merauiglia 
E  prnte  effer  coflei  à'Jimor  nemica 
E  feguace  in  vn  tempo? io  l'odo  e'I  petto 
Sento  turbar  fi  tutto:e  al  cor  m indice 
Ripofli inganni .  E  chi m' affida?  jf.more 
Hvr  fammi  accorta: tu  fai  ben  che* l piede 
Tiu  non  voglio  ritrar  fuor  del  tuo  regno. 

Choto. 

L'Empio  tiranno  dimore 
Con  la  [uà  face  infiamma 
E  ne  con  confuma  il  core 
Js(e  Jp  tende  acce  fa  l' amoro  fa  fiamma 
Con?  aureo  ftral  ri impiaga 
Élfen  per  caffo fuori 
Il  [angue  ver  fa  e  non  appar  la  piagai 
E  glie  finti  calori  \ 

*ì[el  cor  di  freddo  sfianco 
Veglio  rinoua:  &  anco 
In  ben  fecuro  petto  dpoco  à  poca 
Di  Ver  gin  entra  con  ignoto  foca. 

La  doue  il  lito  Eoo 
Jlf ol  nafeendo  indora: 

E  doue  EthosC  Tiro* 

ìlei 
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3s &è;  mar  d' Atlante  il  mondo  difcohra; 

IL  dal  ghiacciato  Volo 

Alle  bollenti  arem 

Di  Libia  f corre  con  audacevolo, 

A  quefle  aure  terrene 
Tratti  bagli  Dà  del  Cielo 
E  fitto  finto  velo  . 

Febo  guardò  gl' armenti#  Gioue  il  manto 
Trefe  di  bianco Cigno  il  voto  el  cantò * 
Dalnottumo  Sereno 
Sen%a  incanto  difi  e  fi 
La  vaga  Luna  y  e  in  fino 
D'Endimion  le  fredde  voglie  acce  fi. 

La  via  del  tetro  Alterno 
Scambievolmente  aprio  : 

E  Tluto  vide  ilCiel  I è fio  t Inferno 
Queflo  antico  de  fio 
-Sentivo  i  vaghi  augelli 
€he  foura  gli  arbufceUi 
Boy  con  bei  canti  hor  còri  garruli  Lindi 
Cercano  ordite  ifuoi  bramati  nidi 
Co^jan  col  duro  corno 
* Terlafuaamatccardìti' 
t  tori ,  e  i  cernì  intorno 
F  angli  antri  ri  fonar  d'alti  mugitu 
8 per  le  felue  Hìrcane 
Di  quefia  rabbia  ardenti 
I  rran  le  Tigre  horridamcnte  infinte* 
Arma  il  Cinghiale  i  demi  < 

Eia 
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\  &là Jpumofitbocca 
Scopre  s  amore  it tocca. 

£  i  criniti  Leonine  bofchi  Armeni  „ 
Crollano  i  colli  di  lafcìma  pieni . 

Tfeper  t  ombro fe felli  e, 
rHS  Per aperti  campi, 

Erranfi  crude  beluè', 

Che  non  fenta  d'amorali  acce  fi  vampi 

M He  cerulee  ifinfe 

\ Vafsò  l'ardente  face 

Tic  lo  vietar  latte  e  profonde  linfe - 

Ter  thuomq  fi  disface 

Il  Delfino  amor ofo: 

T(pn  ha  il  Ceto  ripofi, 

Ma  neitonde  oue  freddo  vn  tempo  giacque 
Si  fcuote  accefo,e  al  cìel  cojparge  tacque, 

Hor  fe  il  tutto  ti  cede 
M  mor  fkncitlo  a’ato 
D'ofio  c  lafciuia  nato 
T u  domator  de  cori  hor  vibra  in  noi . 

Imen  piu  parcamente  i  colpi  tuoi. 


Fine  dellatto  Secondo. 


>TTÒ 
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S  C  1  N  A  PRIMA 
Fileno  folo. 

fiondo  cieco  >  hot  ben  con** 
jco  e  prono 

Che  lunga  età  fruente  apporta 
[eco, 

Cagion  di  pianto  :  hoggi  tìnuìdix  in  terra . 
Tiu  che  mai  regna ,  ne  fi  trouafede . 

JE  fri  di  latro cinij  e  di  rapine 
r  ■  Llmorn  viue,  e  tamicitia  in  tutto  e  finta* 

'  Tornando  à  riuederpoco  an%i  il  gregge 
(O  cofa  da  non  dir  fi)  io  trottai  tJ^Ceri 
Meri  à  me  tanto  amico, che  dal  gregge 
Due  teneri  Capretti  come  Lupo 
I molati  rnhauea:  e  yerfrilbofco 
Còrr  caper  rinfeluarfi:  &  io  per  gli  anni 
Grauofo,  e  tardo, &  ti giouanc,  e  deftra 
K^on potendo  frguirlo >  ad  irai  cani 
Deflai  gridando;  onde  taf  ciò  la  preda 
Ter  dare  il  piede  piu  freditè al  corpo. 
tJMìfera  rcadia  hor  ben  che  di  y  or  aci 

^érpie  ripiene  hai  le  Strafalle  ffionde. 

JL  piu  d'un  fier  Cinghiai  fk  Calte  [due. 

^  (  Dì  É^r manto  crollare :  e  piu  im  Lupo 

Lue* 
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Liceo  ri apporta  di  fi  ingorde  brame 
Cb'in  me\o  delle  greggi,  e  delti  armenti 
Tra  cani  tra  paftori  e  tra  bi folci 
T^einuola  hor  tener  agna,b or  grafia  Toro . 
Ts^e  fi  puote  yietar, perche  la  forvia 
Hoggi  domina  il  mondo, hoggi  per  for\a 
E  la  ragione  fottopofla  all'arme  : 

E  del  libito  altrui  lecito  faffi . 

Entrato  e  già  ne' petti  de  mortali 
li  cauto  inganno  col  fuo  ferro  afcofo:; 
Onde  di  fere  occifioni ,  e  tetre 
La  terra  è  fo\ga  :  e  £ innocente  f angue 
Gli  lAltar  fon  tinti  ;  e  profanati  i  tempi 
E  i  f acri  riti  efclufì  :  e  giace  vera 
Religien  con  biafmo  eterno  oppreffa. 

E  queHo  ardifci  di  vèdere  o  troppo 
Mìa  viuace  vecchie\ga  ?  Sol  Viuace 
Ter  la  fperanga  che  ne  diede  bicone 
Offeruator  del  Ciel,chegià  moltanni 
7S(e  i  vaticinij  fuoi  cesi  prediffe . 
Sorgerà  lofio  dalle  piu  famofe 
Riue  del  T ebro  tra  i  più  bei  (giacinti 
Sublime  tìeroe ,  che  purgherà  la  terra 
E>a  moflri  borrendo  :  e  renderà  fecurì 
I  noflri  ouili  :  e  pofio  alto  jpauento 
tAlle  barbare  genti  à  ferro  &  foco 
JlpYiraffi  ampia  firada  :  e  porrà  il  giogo 
fero  Mauro ,  à  C orgoglio fo  Thrace . 
E  con  nani  fole  andò  ignoti  mari 

X>  Fin - 
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Vincerà  noni  Mondi:  e  da  stranieri 
Lidi  riporterà  famofe  fpoglie . 

E  Tgegi ,  e  Hegni  al  dìuìn  culto  e  vero 
Farà  / oggetti  :  e  mille  archi ,  e  Trofei 
Del  juo  chiaro  valore  e  gloria  iscritti 
E  quinci  3  e  quindi  s* erger an  fuperhì. 

JL  llhor  dì  Tito  i  piu  pregiati  figli 
in  coft  dolce, e  tranquilTotio  accolti 
Riferiran  con  più  [onore  canne 
(fili  alti  [noi  gefti  alla  futura  ctade . 
*JMa  forfè  Aleffi ,  checofì  vdoce 
Vermi  ne  yien  nono  infortunio  apporta . 
Celefti  Tdumiàvoì  ricorro.  A  lejjì 
$ci  di  mal  nuntio  ? 

SCENA  SECONDA 
Aleflì  i  Fileno . 

Alef  'YyP'r  di  troppo  male. 

Fi!.  £  di  che  male. 

Alef.  T  mio  paflor  da  gli  occhi 

Verfavn  lago  di  pianti ,  e  dice  jfeffo 
nJdforirò  mirirò  crudel  Tiranno. 

Fil.  Sai  la  cagion  ? 

Alef.  'Hpnio  ;  ma  fojbirando , 

Dice  :  ò  crudele  Amore ,  ò  forte  rea , 

0  dcfliu  fero  :  e  in  quello  dirgli  cade 
7s {el  petto  il  mento ,  e  Ha  tacito  e  mefio. 
Fil,  Caduto  è  Tir  fi  al  laccio  :  ò  come  tofto 

Cangia « 
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Cangiato  ha flile.Horfia  quant'huom  (ì  vuo 
Trudente  >  e  faggio ,  che  djLmor  lo  frale 
Tqon  è  dato  fuggir  per  fenno  h umano. 

Tu  che  farai  ? 

Alef.  Vuò  ritrouare  Ergaflo . 

Fil.  E  qual  può  il  dotto  Ergaflo  al  nono  colpo 
Porger  rimedio ,  fe  non  vai  virtute 
V'herbe  ò  di  piante  alTamorofa  piaga  ? 
Vrìhai  lafciato  £  infelice . 

Alef.  E  meco 

infìeme  vfcito ,  ma  riuolto  altroue . 

Fil.  Vanne  fancìul  eh* io  vuò  con  chiari  ejftmpi 
Confolare  lituo  Tir  fi  y  fe  virtute 
jDi  faggi  antichi  detti  ha  in  amor  loco. 

SCENA  TERZA 
Tirfi  folo. 

T ir,  T7 Qual  for%a  cC  Amor  dura  mi  punge 
jOjCon  ingordo  defìr  tra  fpemi  incerte  > 
Tfe  meta  è  pofla  doue  il  corfo  affreni. 

Va  tvn  deftrierG  impatiente  e  folle 
Con  lenta  briglia  àprecipitio  borrendo 
Ter  lo  (ho  f campo.  *Abi  che  la  flotta  mente 
Vi  mal  prefaga  pur  fi  va  fingendo 
Vana  aita  da  Deliache  con  lenti 
Tajfi  à  me  poco  lieta  bora  ferì  viene. 

Me  le  vuò  fare  incontro. 0  cara  Delia 
E  che  m  apporti  ì 


V  x  SCE> 
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SCENA  QJV  A  R  T  A 
Delia  *Tirfi. 

Dd.  Jé  Tir  fi  ch'io 

quel primiero  giorno  che  fui  fec& 
‘Ter  infinito  beneficio  ad  ma 
Stretta  amkitìa  mit a,  cercai  fempre 
Occafion  di  comperare  in  parte 
Vnobligo  fi  grande  ;  ma  fortuna 
Cb'd  bei  principe  fa  contefa  troppo 
irfuuerfa  fumerà  ,•  onde  il  poter  mi  tolfe  ] 

Di  perfeguìr  piu  inauri 
Tir.  Hai  tu  cangiato 
Forfè  penfìer  ? 

Del.  %A  te  pmfiero  e  coglia 
H ormai  cangiar  confitene , 

Tir*  Dime  ch'io  fento 

Giungermi  prima  al  cor ,  che  nell* orecchie 
La  tua  mnar a  rijfrofia  e  mejfaggiera 
Mi  fei  di  pianto . 

.Del.  ‘Dunque  per  non  darti 

Cagien  di  pianto-  tacer orrnnu 
Tir*  il  pianto 

Gioua  à  sfogare  il  duolo  allenta  il  freno 
Ma  tua  lingua  ;  quel  che  più  mi  vieti 
Tiù  di  fapelr  m'inuogli. 

Deh  Tu  faprai 

Quél  che  me  cerchi  e  bramilo trouai  Chlori 

Toce 


TERZO,  4  9 

Tcco  àn%i,et  hor  coprieghi  hor  co pronte flk 
;  ,  L'aperfi  il  tuo  pen fiero  ;  e  le  moftrai 

Che  buono  era  i  unir  fi  al  dolce  nodo 
Di  maritale  amore  ;  e  nulla  valfe  > 

Che  la  trouai piu  ckeferQrfa  cruda . 

Tutta  à  Diana  b  volta. 

Tir.  zsf  Coridone 

T u  vuoi  più  tofio  dimi  « 

Del.  Dunque  Chlori 

Segue  paftore  amante  ? 

Tir.  * Amante  :  e  quindi 

^Tuuim  ch'ella  è  fi  dura. 

Del,  Hor  come  (peri 

tuoi  defir  ritrarla  ì 
Tir.  Ogni  mia  Speme 

Fu  ne '  gran  doni ,  c  nel  volubil  fiate 
D'amante  e  donna,cb'invn  folpenfierQ 
Lungo  tempo  non  dura  * 

Del.  Fior  s' ella  è  tale 

Lafcia  imprefa  fi  vana  . 

Tir.  T  ti  m v  ecidi . 

Come  ppfib  lafciar  quel  che  defio 
T{on  voler  ql  ch'io  voglio  odiar  ql ch'amo  è 
Del  Io  ti  p  fio  pregar  come  conuienji 

exf  mio bonor ,  e  mio  debito:  ma  farti 
Forgia  non  già,  che  qual  tua  ferua  io  ùggia 
Offerii  arti ,  &  obedìrti . 

Tir.  1  prieghi  tuoi 

■Sarian  pofièntià  farmi  foresto 

d  $ 
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7\ {ori  fuffi  inforca  altrui.  Beh  fe  men  prefi 
Siati  le  Damme  al  tuo  corfote  lenti  i  Cernì  ; 

mai  dall' arco  tuo  J detta  in  vano 
Scocchi  a  ferir }  da  te  non  mefinieghi 
Vouo  foccorfo . 

Del.  *Ah  co  fi  poca  fede 
Imperale  fiera. 

Tir.  In  fomma  hoggi  tu  deuì 

Far  prona  dite  fleffa.  Io  fol  de  (io 
Ch'ella  per  tua  cagion  s'armi  di  [degno 
Contra  il  fuo  Coridone  * 

Del.  F  qual  fa  il  modo  ? 

Tir.  S' hoggi  le  narrerai  con  modi  accorti 
Ch’accefo  è  d'altra  Tsfinfa. 

Del.  F  di  qual  TSfinfa  i 
T  ir.  Fingi  di  te  medefma  (ina  tanto 

Ch'ella  n'entri  in  fofietto  :  e  ciò  mi  bafta 
Ter  adempire  vn  mio  penfiero  . 

Del.  jiffai 

Diffidi  farmi  à  indur  Chlori  che  pojjk 
Creder  co  fa  fi  Urana . 

Tir.  Taci  ;  ancora 

Tra  le  candide  neui  del  tuo  volto 
Serbi  il  viu'ofiro  :  e  nel  fereno  ciglio 
Haiflral  pronto  à  ferir . 

Del.  *Di  terra  ofeura 

Vuoi  far  na fiere  vn  fole .  Hor  ben  che  fei 
Fatto  di  cieco  ^Imor,  cieco  feguace • 

Tir.  Con  finti  a  i  detti  miei ,  &  alla  forte 

LafiU 
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La fcia  il  fuccefio  . 

Deh  Se  co  fi  [ti  piace , 

E  cofi  vuoi  eccomi  pronta . 

Tir.  Horodi. 

jLccìò  dar  poffa  al  tuo  parlar  credenti 
Trendiin  man  quefio  dardo, che  donato 
Fu  à  me  da  Corìdone  :  e  dille  infierite 
Ch* in  don  da  lui  thauefli ,  e  evttuo  ingegna 
V fa  ogni  arte  altinganno . 

Del.  Io  faro  quanto 

llmiodefir  fi  fende  * 

Tir.  Homai  pietade 

Fugga  da  quefio  petto  ;  armati  core 
B* ira, di  crudeltà  ;  date  pur  loco 
Lumen  idi  infernali  alla  sfrenata 
E  vincitrice  voglia  ;  e  Coridone 
Caggia  da quefiaman,  ch'io  fiero  al  fine 
Col  nono  ordito  inganno  far  che  Chlori 
*J7lfe  ne  ringratij  ;  perche  à  van  fufpettù 
F emina  amante  fuol  preflargran  fede . 

SCENA  Q_V  I  N  T  A 
C horo,  Tiri!. 

C°r.  Y7  Che  tenti  dì  far  ? 

Tir.  ijQuel  che  fi  a  toflo 

lAlmio  mal  medicina  di  falute . 

Cor.  Vngraue  mal  con  medicina  infame 
Mai  nonfidè  panar;  que fi' è  d'amore 

D  4  Trof* 
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Troppe  crudele  effetto . 

Tir.  infelice 

ssfmor  s’incrudelifce . 

Cho.  0  ,  e  folle 

dunque  non  temi  tira  degli  Deif 
Tir.  Qual  ira  può  temer  chi  la  fortuna 

Ha  in  tutto  auerfa?  e  poi  che  veggio  Ergafio 
noua  frode  volgerò  il  penfiero . 

CENA  SESTA 
Er  gatto,  Tirfi. 

Erg.  ir*  Qual  huom\mai  può  penetrar  di  Gioue 
jffjUalto  yoler  s'il  tutto  opra ,  e  comparte 
Con  previdenza  eterna  ?  e  la  fortuna 
E’i  fatto  à  lui  foggiaci  Ecco  in  vn  punto 
Tirfi  fuor  di  periglio  :  e  pur  Mlefii 
Mipofe  in  forfè  di  [uà  vita,  e  come 
Tirfi  fimo  ti  a  Morte  ? 

Tir.  Inuida  morte 

Il  mifero  non  ode ,  onde  li  vieta 
l  a  via  da  poner  fine  al  fuo  tormento  • 

Erg.  Dime  che  odo?  e  qual  defir  peruerfo 
Odiarti  fola  vita? 

Tir.  Odio  la  vita 

Ter  chiuder  gli  occhi  del  mio  mal  cagione  » 
Erg.  Terche  dunque  gli  aprifti? 

Tir.  Mbìfufi'io  liuto 

T alpa  allhor  ch’io  gli  aperfi  all* altrui  gioie» 
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Erg.  Vnchiufo  male  in  van  rimedio  attende  . 

Terche pur  celi  il  duolo? 

Tir.  Io  yuò  che  prima 

T u  mi  prometta  di  tener  celato 
Quanto  y dirai  da  me{. 

Erg.  Tr ometto  epuro» 

Tir.  Troppo  fu  a  me  de  fuoi  te  fori  occulti 
Coridon  liberale  :  &  io  fui  troppo 
tsfuido ladro,  jt  yiua  forga ei yolfc 
Ch'io  rimiraffi  con  queft occhi  quanto 
Tra  da  Chlori  amatOy  e  non  m'accorfi 
Che  quejl'ingannofu  d'^tmor ,  che  yalfe 
*Ad  efpugnare  il  core ,  à  cui  gran  tempo 
L* affé  dio  tenne  :  e  perche  à  mille  colpi 
Cftai  fecuro 3  hor  che  m'hayinto,e  prefo 
Vendica  mille  offe fe:  e  amaro  fine 
Tfe  temo  homai  fe*l  fuo  foccorfo  ètdrdo'. 
Erg.  E  qual  foccorfo  dar  pò  fio  d  yn  amante  ? 
Tir.  T{tn  mi  negar  quel  che  io  ti  cbieggp 
Erg.  Tirfi 

Sono  imperi ’j  appo  me  tuoi  prie ghi.s^fr difri 
E  d  tuo  rol  r  del  fauer  mio  dijponi . 

Tir.  Tu  ch'ami  di  faper  la  for\a  >  e  tyfo 
Beliherbe  e  delle  piante 3  oue  fi  puote 
T  rar  yenen  de  yeneni  il  piu  pojjente f 
Cd  eh  e  miri  à  che  p  enfi? 

Irg>  E  fanar  credi 

La  piaga  tua  conrenenofi  fucchit 
Tir.  Sanar  fi  può  >s'boggi  da  te  n  impetro 

Ticchi* 
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TicciolafìiUa. 

Erg.  E  vuoi  di  te  medefmo 
F arti  b  omicida. 

Tir.  lo  vuò  con  1  altrui  morte 
M  me  dar  vita . 

Erg  .Ed  chi  crudele  infìdij' 

Moggi  la  morte  ? 

Tir,  ji  Coridone  . 

Erg.  E  quale 

Cagion  ti  mone  ? 

Tir,  Ter  che  Chlori  a  vn  tempo 

Effer  non  può  di  due  :  e  tu  fai  bene 
Che  neffunn  regno  due  Cignori  ammette « 

Erg.  Mh  Jirfì  T  ir  fi  à  cofi  indegno  fatto 
Me  mini ftro  pur  chiami t  O  fere  voglie 
il  tutto  tacerò  :  ma  ch'io  il  confenta 
*Npn  voglia  il  del. 

Tir.  E  mi  vedrai  morirei 

Erg.  Dunque  all'amico  vuoi  render  venene 
Inguiderdon  d amore  * 

Tir.  Mnxi  à  nemico 

Che  l  viuer  mi  contende:  e  fon  difyofiù 
Se  non  m'aiti  che  le  mani  e*l  ferro 
Mi  Itati  miniftri . 

Erg.  E  fei  difpoflo  affatto 
Vi  dargli  morte  ? 

Tir.  lo  fon  dijfioflo,  e  voglio. 

Erg-  Tenfa  bene  al  tuo  flato  :  pereti  al  fine 
Col  cheto  pii  ne  yien  la  tarda  morte  .* 
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£  per  gli  errar  commejji  à  noi  foprafta 
Vendicatore  Dio  non  conosciuto . 

Tir.  Io  mai  non  temerò  vendicc  Sdegno 
jLncor  che  caggìa fottofopra  il  mondo à 

Erg.  Amor  dall'ira  stimolato  è  cieco 

£  per  cieco  fentìer  ne  fcorge ;  borala 
La  meni  e  al  Cielo ,  e  la  ragion  fommerfa 
Solleua  in  panerei  mio  con  figlio  ammetti. 

T  ir.  L  ieue  è  quel  mal  ch'ammetter  può  con  figliò 
lAita  cb ieggio\  e  poi  ch'in  yan  Simpetro 
il  furore  vfcerà  l'armata  de  fra . 

Erg.  Qual  buon  nocchier  chi  la  fua  carcanaue 
Vede  dal  mar  fojpintain  vano  adopra 
Ogni  Suo  ingegno ,  ne  può  far  che  Sonda 
ji  for\a  non  Safforba  ;  cof  mentre 
Di  furor  carco  in  periglio  mare 
Vi  [degni  e  <£ire  erra  il  tuo  legno  $int$ 
Valle  fallaci  onde  d amor  n  ingegno 
Ho  da  ritrarlo  che  non  pera  alfine  • 

Se  pur  co  fi 'conferiti  vn  cibo  afperfo 

Io  ti  darò  del  più  mortai  veleno 

Ch' in  fe  rinchiuda  il  Tonto  ò  la  Te  faglia . 

Hornevienmeco . 

Tir.  E  voi  Spirate  ò  Sielle 

Benigni  influfi  a  miei  de  fri  amiche  « 


$C&- 
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SCENA  SETTIMA 
Chlori, Conclone. 

Chi  è  duquepaflor  quel  caldo  affatto 

Che  mi  mofirafii}  ing.aso  e  doue  è  gito 
Si  veloce  da  te  fi  grande  amore ? 

Cor.  Io  t'amai,? amo,  e  t’amerò  pur  fempre 
E  fpirto  ignudo ,  &  huom  di  carne  c  d'offa 
e. Dolce  mia  Ch!ori,e  di  che  puoi  dolerti ? 

Chi.  Jo  non  più  tua  crudel  goda  altra  in  pace 
E)  eli  amor  tuo.  lo  date  abbandonata 
Ter  non  turbare  i  tuoi  dolci  ripa  fi  t 
Vibrò  lontana ,  è  tu  viui  a  tua  voglia» 

Cor.  £  donde  nafee  Tfinfa  vn  tanto  [degno? 
Vuoi  della  mia  coftanga  hoggi  far  prona  ? 

Chi.  M  che  prona  s'in  te  noni  cojtangaì 
Infido  e  disleali  come  fapefli 
Ingannar  pura  e  femplicetta  Ifijnfa, 

Che  bene  amando  facilmente  crede  ? 

Cor.  Hor  ben  centra  ragion  tu  mi  condanni 
Con  qual' inganno  botti giamai  tradita £ 

Chi.  Tu  ben  lo  fai ,  ma  non  [aperto  fingi 
In  che  Coffe fi  mai ,  che  tu  doueffi 
Cantra  ragion  taf  darmi  fingrato  ?  e  purè 
Tu  foto  del  mio  cor  fatto  erri  donno., 
D'ogni  mia  vogliale  d'ogni  mìo pen fiero, 

E  pofìo  in  tuo  potere  era  il  mio  bonore. 
Ma  troppo  d  lufingheuoli  parole 


Di 
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Di  tua  bugiarda  lingua  io  dato  fede . 

Cor.  Da  leue  cofa  nafce  alto  fofpetto. 

Ma  il  fot  sommergerà  neW  Oriente, 

E  ne  riporterà  lyOccafo  il  giorno , 

*PrU  cbyio  muti  penfiero ,  e  che  dal  core 
JLltr  amor  me  finitoli  :  e  del  tuo  foco 
Quefio  fu  il  primo ,  e  fia  l'ultimo  ardore . 
Chi.  T^on  bafia  yn  bel  parlar, quando  il  cor  tace 
'Eie  dar  il  fel  fotto  addolcita  fcorga •  • 

Io  ben  fperai  douer  efferti  cara 
Troppo  credendo  a  i  fimulati pegni , 

Bella  tua  data f e  :  ma  quefio  il  fine 
EJfer  douea  del  tuo  mentito  core . 

Segui  pur  la  tua  Delia, 

Cor.  Delia  mia  ? 

'Non  è  ne  farà  mai  per  alcun  tempo . 

Forfè  imi  da,  del  ben  ch'\Amore  infonde 
In  mi  cerca  turbar  tanta  quiete . 

Dal  creder  tuo  troppo  e  lontano  il  vero . 
Chi  lo  credo  e  credo  il  vero  :  e  qual  c ertela 
Efferpuotc  maggior  ch'hauerlo  odìto 
Ter  la  fua  propria  bocca }  e  non  ho  ul fio¬ 
che  del  bel  dardo  tuo  fatte  le  hai  dono ♦ 
Cor.  Ninfa  ti  giuro  per  gli  eterni  Dei 

Che  nulla  ancer  io  so  di  quefio  fatto. 

Chi.  Quefie  fon  fcufe;  àFenernondeue 
Giamai  dar  fede  perche  il  fcmmo  Gioue 
Si  prende  gioco  di  pergiuro  amante. 
Cor.  Se  pergiuri  fon  quefii;  io  prego  Giouc 

(he 
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Che  Tìtio  j doglia  à  me  condanne  auuinto. 
Cangia  Tfinfa  penfier  che  forfè  vn  giorno 
Tu  per  Umano  mi  terrai  morendo» 

M  corrai  dalle  mie  pallide  labbra 
Mifti  col  pianto  al  fin  gelati  baci » 

T{e  perdonando  alt  aureo  crin  difciolto 
Tic  alle  tenere  gote  »  non  potrai 
Co  i  pianti  amari  tuoi  tornarmi  in  vita • 
Chi.  Tu  fei  molle  Sirena ,  io  duro  fcoglio  : 

Tu  falfo  incantator  :  io  rigidi  jl fife  : 
Indurato  è  il  mio  cor  nulla  ti  credo . 

Ti  prego  ben  fe  già  di  me  ti  calfe 
Che  con  Tfinfe  ò  Taflor  mai  non  ti  vante 
B  eli infelice  tua  negletta  Chlori  : 

Habbi  riguardo  att'honor  mio »  tu  fai 
Che  tra  di  noi  mentre  mofirafli  amarmi 
% Altro  non  fur  che  pochi,  e  honefti  baci  ; 
Ma  veri  ì  miei  come  i  tuoi  finti  e  vani. 
Cor.  jlfcolta  Chlori  afcolta,ahi  perche  fuggi  ? 
Odi  le  mie  ragion  ferma  ti  prego  . 

In  van  mi  affanno»elCé  da  mefparita 
(ome  baleno. Hor  quale  à  me  dimoia 
Tlpuo  accidente  e  tirano, s'in  amando 
fommeffo  error  non  ho »ch3 in guiderdone 
Mi  fia  tanto  difetto?  e  quale  occulta 
Cagion  fa  che  in  vn  punto  odij,e  di  fami? 
jLd  altre  prone  »  eh' in  vn  colpo  à  terra 
7s Ipn  cade  annofa  quercia.  E  tu  benigna 
Madre  d’amor  col  tuo propitio  raggio 

Scorgimi 
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Scorgimi  à  lei,  apri  il  mio  bel  pcnfier» 
Di  purijjimafe  faldoricetto. 

SCENA  OTTAVA 
AlefiìjChoridone. 

Alef.  TO  veggio  Coridon  che  verfo  il  bofco 
J^Feloce  il  piede  affretta,  0  Coridone 
Ritieni  il  p affo , 

Cor.  O  mio  gentil  jl.leffi 
v A  che  mi  chiami  ? 

Alcf.  jL  te  mi  manda  Tir  fi 

Con  qucfii  noni  frutti  dalle  piante 
Colti  del  fuo  giardino^  à  te  li  dona . 

Cor.  Quefle  fono  primitie  ch'd  g’iDci 
Si  dourian  offerir ,  di  troppo  meno 
il  tuo pajlor  mi  filma  :  dunque  Aleffi 
Rendili  grati  e ,  e  dilli  eh1  à  me  caro 

fu  de'  fuoi  frutti  intemp  effluì  il  dono, 

?  . 

Choro. 

O  Del  ferro  empia  etate 

Itfon  perche!  jilbaol  Sole 
Dal  ripofo  ninuole 
8  ne  richiame  alle  fatiche  vfate * 

7^on  perche  freddo  gelo  » 

O  troppo  acce  fi  ardori 
Di  Trimauera  il  deh 
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Con  alternata  guerra 
Struggan  fhèrhette  e  fiori: 

VJon  che  ben  colta  terra 

Renda  per  piaghe  apriche 

Toch'e  immature  all'  arator  le  /piche: 

Non  perche 'Borea  irato 
Renda  di  frutti  e  fronde 
Nell* Autunno  infeconde 
Le  piante  allo  fpirar  db  orrido  fiato : 

7S{nn  che  temprile  cfcurs  ? 

Con  alti  tuoni  e  lampi 

Suellan  l’vtte  mature  i  - 

0  i  fiumi  in  Oltana  foggia 

V/e  traggan  feco  i  campi  9 

0  per  continua  pioggia  ? 

Quando  il  giorno  e  più  breue > 

0  per  difciolta  al  fot  gelida  neue  • 
perche  a3  venti  infidi 
Ver  Ì0 cean  crudele 
Creda  e Jpìeghi  le  vele 
. Armata  nane  a  più  remoti  lìdi  ~  * 

Jion  perche  tanti  mali 
Con  noui  affliti  al  mondo 
Vreynan  gli  egri  mortali  ; 

M  la  via  della  vita 
fdabbia  con  grane  pondo 
Tiù  per  tempo  finita: 

Lfon  perii/ huom  fià  /oggetto 

vili  altrui  • voglie  più  eh*  al  proprio  affetto* 


•  -  rÉ  ^E-,  R  J+  P*  -  -  v-,4^ 
Mavperf\e  ftyu4lc%gef  J  I  1  i  ".. 
*h[on  fa  il  paflor  fccuro 
J^wfcblufawàndra\  òriinrb  j  c 
C fa  fidar  fi  manfitet*' gregge. 

Bufivi  e  iicaoni 
;•  limòndò  KhoggVYÌnouay 
r-  E  Trócimfti'% 'Stireni ,  '  ; 

Con  nona  crudcltade  /* 


Chef  or  Xa  onde  nongioua 
Innocenr^a  òpietade ,  ‘  ' 

raffrenar  to  f fógno  • 

C/;<?  «e*  vendici  cor  non  h abbia  regno  . 

0  ferro  ingiuflo& empio  “ 

Ch* ogni  maluagiav fan%a 
Et  ogni  fceleran^a  ’  ^ 

Terte  non  manedin  terra  heggìdtffempio. 

>  Con  la  jpofallyftàrito 
T^onha  fecuro  il  Iettò-.  vr*  H 

il  padre  vien  tradito 
‘Da!  figlio  l  ami  nimico 
Contea  il  fràterifirettò 


L'altro  hpjl  ferro,  al  amico/ 

Col  fend'pdU)  ripiena 

Verfa  da' labbri mtì,  dal  corveneno. 

0  in  dura  forte  '  •' 

Tòi  che'l  fedo  mai  fempr'e 
Con  vmeat  mpre .  apporta  piagale  morte . 
O  mondo  in fifnffù  è  fììtlè 
Quantopwxrefri  più  riaumì^fd'ntdle. 

^  Fitte  dell’Atto  Terzo.  E  AT- 


ATTO  QVARTO 

SCENA  PRIMA 
Coridonefolo. 


Quato  preme  il  petto  ira.  e  furore 
'D'innamorata  dona, eh  e  fi  veg¬ 
gi* 

Spregiar  nella  fua  fiamma  ;  hor 
come  il  mare 

placido  e  queto  fuol  da  rnimprouifo 
Spirar  di  fero  turbo  ;  alyir  le  fpume 
Fremendo  al  del  ;  cofi  Colori  commoffa 
Dà  repentino  f  'degno  in  odio  e  in  rabbia 
L'amor  conuerfe  :  e  poi  eh* in  bel  fereno 
Mia  fede  apparue  del  fuo  orgoglio  T  onda 
D  henne burnite,  e  tranquiìloffi  il  core • 

Hor  ecco  il  fonte  ouella  diffe  ch'io 
.Attender  la  douejfi .  Amor  tu  duce 
Ali  giungi  à  fuoi  piè  >  che  fai  ben  quanto 
Sion  le  tardante  tue  noiofe,e  dure , 

SCENA  'SECONDA 
Tirfi  >  C  oridon  »  Choro . 


COridon  y'iue  ?  e  (Tonde  anni  e  ch'ai  cibò 
7{on  corrijponde  il  defiato  effetto  f 
Tir.  Vuò  faper  la  cagion •  Ma  come  il  volto 
Tonò  mai  finger  lieto, che  deferittì 
7{on  reggia  in  fronte  i  miei  tri (li  penfieriP 

0  quanto 


Q.V  A  R  T  Ò.  <| 
Cho.O  quante  è  d'imitar  falfe  allegrezze 
Diffidi  cofa  :  e  ctn  la  mente  afflitta 
Finger  grato  piacer ì  Vj  bene  vn  rifa 
Compor  fi puote  con  bugiarda  bocca. 

Tir.  Dio  pafior  forfè  la  fnfca »  e  pura 
*4 equa  di  quefl  fonte  a  ber  t'inuitaf 
Cor  Itr  acqua  l  ir  fi  la  mia  fete  alletta  ; 

E  tofto  ne  verri  quel  lieto  giorno 
Coi  mia  voglia  teftingua  • 

Tir.  Eihifecuro 

Ti  fa  che  L'onda  poi  delle  tue  labbra 
Hpnfugga  allhor  chai  più  di  ber  dejfiof 
Cor.  Confecure  Jperan'ge  amor  m  affida; 

£  per  narrarti  il  ver, tutta  fdegnofa 
La  trouai  dianyj  da  fofp*tto  nato , 

Ch'io  d'altrui  fu  ffi  accefo  ;  e  non  fu  leue 
Il jottr  arie  dal  cor  fi  ria  temenza . 

Ala  poi  che  eh  aro  d  mio  fincero  affetto 
S coffe  ne' mi  ti  de  firn, ella  inuaghita . 

7{e  refiò  fi ,  che  fen%a  far  parola 
Magnò  il  vifo  di  pianto .  Indi  la  bianca 
Alano  mi  porfe ,  e  d  ffe .  Trtndi  prèndi 
Quefia  in  fogno  di  pace.  AÌhorcol  core 
M ille  baci  le  diedi auuwta  e  flretta: 

E  nel Juo  dipartir  de  tuoi  bei  frutti , 

Che  ben  cari  à  lei  fur,nef  ci  dono. 

Tir.  In  man  di  Chlori  dunque  hai  dato  i  frutti ( 
C  or.  Ti  {piace  forfè  ? 

Tir,  jCimt. 

E  1  *Perìbo 


$4  A  T:  %  Òp 

Cor.  perche  foffiriì  ,  , 

ffuàl  chiù  fornai  ti  premei 
Tir.  jl. me  che’ icore 

Mi  ferito  venir  meno . 

Cor.  E  donde  Quote 

Pi afe  ere  vn  tanto  affanna  ? 

Tir.  finche  l'affanno 

M'bnotofi)  ma  la  cagiane.afio.fa. 

Cho,  Tur  troppo  aperta  àgli  altrui  danni . 
Cor.  O  quanto 

Egwue  duol  ne  fenta:  cqualeaita 
ToffodarealtuomJf 
Tir.  Già  l'affra pena  ...\  ... \ 

Scemar  mijento  :fu  breuè  accidente . 

M  vimedif  n  andrò  del  faggio  Ergafio. 
Cor,  lo  vuò  Seguirti . 

Tir.  Deh  ritieni  il  paffo; 

Totrefte  forfè  effteerbarmia  doglia . 
Cho.  Ira  ch’auampa  mal  può  le fue  fiamme 
Tener  celate. 

Cor.  P  de  mortali  f ciocchi 

Vane  fieran^e  ;  come  in  vn  fot  punto 
Cadono  in  noi  mille  accidenti  rei . 

Cho.  Il  mondo  inganna 5  e  nociva  vita  e  frale  : 
qqe  confidar  fi  puote  alcun  mai  tanto 
^elfauor  delie  flette  cb'à  fe  sìeffo 
Tremata  vn  dì  fecuro . 

C  or.  Ecco  l'effempiò. 

C  ho  .Vero  è  l'effempiò  ;  e  fieffo  altri  preuede 


Q  V  Al  T  0.  tf  , 

Il  fuo  mal  ne  lo  f ugge,  unti  oflinató'  . 

Se  li  fa  incontro  :  &  oflitiato  ancóra  H  ; 
*X{e  la  difp.eratión  trabocca  Ve  prende 
Teriejcdetità  largo  il  J enfierò .  ' 
ikfà  chi  fa  mefli  ititi  di fchlti  trini K 
Ver  noi  ne  vieti  con  ;  bigottit  tifacela* 

Vtn.hft  fctr  V  K  ’AV.':‘  '  sttk  A.  V» 

S  -C  E  N  A  TERZA. 

Meflo,  CoridorteyChorò', 

•: *  ;•  ;r  '\\  OVt  J.'y.r  \V5-V- 

M  e  f  .  ✓"V ìfè^atetbti- ;  e  pecche  ti  fi  Jpièiato 
K^Jcafo  nunìdami  chidtiiH’fin  nèn  temi 
Hor  che  voce  ti  nega  il  gfaàe^ìtòh  ”  ' 
L' empio  frfttù narrar  3  audace' lìn^uà  i 
Cot.  Con  qnrftà  Voce  tà  dolor  ripunti  w  * 

*1^  ehtìAtlif appetti 

Mef.  ^Aìrne  eh  r  male  t  \ 

l^on  V'edetfhctVolto  mio  f colpita  : 

‘  Di  fattcpfi crudeltà  trifìa  mitigò*  \\ 

Chor  Talli  ittici  v'egghmó,e  d>tgbììììàtix 
*••  Ma  chi  f  dò  penetrati9 alt  a  cagione  * 

Mef.  *A.  v  offa  e  orécchie  anc&r  aure  hi  fèti  et 
cAppórfattfh&n  hdfi  ria  tioUètia  *  \'"g 
Cho*  fistia  àticdfaftip'piamtinatraniil frìtto* 
Méfi  gblètiXiktórtia  piuieggiadrac-i^infà 
Di  ^Mefiti  etadé  cUnoitai ^ 
^Ùwteehèhfcdttb  *' 

E  ciò  fftt  fèft  ì  jth  Ì<l}iìfti*mi£tì  prego 
TfoH  Wt  far'tvl  tuo  pìaHUfVìè  itihùo  duofo 
E  |  Siniftro 


Cot 
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Sinifiro  annuutio. 

Mcf.  Udite  fe  la  voce 

7{on  manca  :  fe'l  dolor  miprefia  tante 
Spatio  ch'io  pojfa  dire •  * Amaua  Chiari 
Vn  giouane  paflor  quanto  fi  puote 
miniar  coCa  terrena  :  &  ci  non  meno 
dii  fcambieuol  fegno  :  ma  nel  core 
Occulto  odio  nodriay\ch*ad  a  tro  oggetto 
Hauea  il  penfier  riuolto  ;  onde  t  ingrato 
Ter  t  orla  fi  da  gli  occhi  vn  rio  difegno 
Tofc  ad  effetto  ;  e  auuelenati  frutti 
Pi  man  propria  le  diè . 

C  or.  Se  qnefto  è  vero , 

•sfprafi  pur  t ingorda  terra  :  e  queft» 
tJfyCembra  s'ingoi.  0  quando  irato  Gioite 
Sopra  il  del  tona  in  me  [degnato  vibro 
Vn  de' più  crudi  fuoi  fu  Imitti  ardenti . 

Mcf.  kA [coìta  :  e  dopo ,  fe  tu  puoi ,  lo  [colpa, 
hlla  cb'ogn  altro  inganno  hauria  temuto 
Cu  fio  libera  il  cibo ,  e  in  picciol  tempo 
Qual  cigno  al  fin  della  fitta  vita  ;  in  quefii 
•Amari  accenti ,  di  morir  prefaga * 
Sciolfe  la  lingua .  0  Coridon  più  crudo 
Cfi'jifp:  ò  Cerafte:  bor  ia  rcnofa  Libia 
Tiù  non  fi  vanti  :  e  qual  più  rigidi angue 
irradi  te  che  col  mcdefmo  morfo 
Sani  per  dar  poi  morte?  Ahi  coft  (luffa) 
Era  ne'  fati  eh  io  pur  di  veneno 
Morir  doueffi  :  e  per  qual  mio  demento 
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E  per  qual  colpa  ho  meritato  mai 
Venirti  in  odioft  cbel  viuer  mio 
Ti  fufieàfdcgno  }  epurd'efier  mio  fiofo 
La  fe  mi  defila  io  la  ti  diedi ,  e  intatta 
La  ti  f erbai  ;  ma  tti  non  già  che  due 
Volte  l’hai  rotta  :  e  in  quello  dir  vn  nembo 
Di  lagrima  fa  pioggia  il  befljereno 
Turbando  delle  due  Sellanti  ciglia 
Cadea  come  cader  in  baffa  valle 
Da  gli  alti  monti  fuol  falda  di  nette 
Ch’à  i  tepid'iAuflri  fi  diffoluetettruggc* 

0  or.  lo  odo  e  taccio ?  Mi  che' Ifouercbio  affanno 
M'opprime  l'alma ,  e  toglie  al  maggior  vopo 
Ogni  difefa * 

Mef.  lfndi  con  baffa ,  t  fioca 

Voce  foggiunfe.  Empia  fortuna  quetti 
S ono  i  graditi  frutti  eh* io  douea 
Cor  del  mio  male  auuentnrcfo  amore ? 
Quetto  è  quel  letto  ch’olle  de  fiotta 
'HpZ&e  tu  mi  prepari}  e  q  netto  piante 
Il  lieto  applaufo ,  il  piacer  queflo ,  e  quettd 
E  il  ben  pronte  fio?  O  genitor  mio  caro  : 

O  cara  madre  hor  chi  fofliene  ano  Ito 
7\ [elle  [ite  braccia  del  tuo  feno  tanto 
Gradito pe fot  e  chi  pietofaal  paro 
Di  te  mi  chiude  gli  occhi  ;  ò  con  amare 
Strida  mi  dà  gli  vltimi  bacila  poca 
Terra  mi  chiude  e  fparge  il  cener  mio 
Di  larghi  pianti  ? 
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ao  ir  x  a or  p 

C  or.  E  tu  mio  cor  potrai  ' 

Sofiener  tanto  duòlo ,  è  pria  cb'in  mille 
tù  fjre^ivdìr  fi  acerbò  fine  ? 

Mef.  Talhor  con  labbra  immote  in  noi  lo  [guardo 
F  ijf ma  intenta  :  efe  iacea  la  lingua 
v  V  ch'idei  core  imagmofi'jf  cechi. 

Hauean  lamenti,  e  par ean  dire ,  ò  mie 
Compagne  fide  dunque  conyoi  deggia 
Star  fi  breubora  ?  Deb  penne  dol  etelo 
Impetrate  pietà  ,fe  fumi  cièlo 
erme  pietà  fi  trotta. ,  v  J\  n 
Ch©  PBof  chi  può  Tjwfa 

genere  il  pianto  al  tu  o  parlare,  il  core 
Ha  ben  di  dure  adamantine tempre. 

Mef.  A  l  fin  di  forze  indebolita, e  Uanca  ~ 

Tir  man  mi  prefe ;  e  diff e  Silura  io  moro 
lo  maro  Siini  a  ;  hoggt  per  me  finiti 
Sommki  lieti  giorni;  onde  per  quanto 
Vè  [e  pur  fe  dell- infelice  Chlori 
.  if  amor,  i'bonorfa  pudìcitia  in  prego 
Tot  eh*  e  finta  farò,  l'amara  hi  fi  ma 
Dell' infortunio  mìo  nella  mia  tomba 
Cortefe  incidi  ;  acciò  viator  che  logge 
Mcjfo  à  pietade  almeno  il  faffo'b onori 
‘Di  qualche  lagr metta  :  e  voi  [or elle 
ìA  mio  fermo  imparate v  ^tUhora  vdijji 
D 'interrotti  fiiagultì, e di  fofpiri 
Vn  me  fio  e  fiebil fuon>  eh' à  pianger  fece 
Tratti  haurìan  di  Cauca/o  i  durinogli 

Et 
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EtamoUite  le  Marpefte  coti. 

Cor.  Timi get  e  occhi  :  e  tu  ini  a  lingua  ^  - 

Comincia  ì  tuoi  lamenti  ;  e  vinci  infteme 
Egli  Alcioni jC  iTandiomf  augelli. 

C  h  o  fé  le  potè  dar  è  alcuna  ait.  1  ?  * 

Mef.  Io  U  po fai  f opra  il  f  ho  tetto  onf  ella 
Jtiuenne alquanta  come  debil  lume 
t  cui  mand&thumor  ;  ma  tif  ò  vngclo 

Occupò  quelle  membra  :  elvoltoinprima 
Di  rof  ?  e  rt’offoo  d'vn  pallore  efputgue 
Tutto”  fi  tinfe'iegliocchi  che  pur diangi 
Scintillauano  ardpf, grati  a,  e  bellezza' 

Sifer  torbidi ,  e  grani  :  e  d  poco  a  pocà  ;  *  *  ' 
Languendo  abbandono f]i  ;  e  l*àlma  accolta 
In  vn  fofpìr'dal  córpb'vfcendo,  morte 
•*  Le  chìufeMabbm,&ambi  i  lumi  éflinfe . 
Cor.  Et  io  pur  vinone  fpiro  ?  e  l  dolor  foto  ‘ 

Non  bafìa  ò  rio  defitto  à  darmi  morte  ?  ■  * 
Cho  .  Frena  paflor  le  lagrime  ,per  Dio . 

.  Ogni  co  fa  mortale  ài  fio  fin  core  :  * 

i  ‘■■■Cefi  va  il  mondo ,  cofì  fhgge  e  vola  * 

Ogni  nft,'àfpeMti‘?iay&  ogni  bene: 

'ìfulla  felicità  gratttempo  dura ' 

Cor.  Ma  perche  tardo, efòpra  il  corpo  eftihto 
'Non  mi  difillo  in  pianto  ?  ò  con  piu  certi 
Segni  non  fcopro  l'innocente  mano  Z 
Cho.  Tiacciaàgli  Dei  elfi  tuoi  pietofì  affetti 
Npn  fian  delufi  :  e  tu  non  fatta  ancora 
Di  fofpirar ,  di ,  scaltro  à  dir  ti  re  fa. 
v  *y  ■  jllto* 


'  \  ' 
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Mcf.  Ulti ofcurar  di  quei  lucenti  lumi 

ji  cui  d'intorno  pur fcbergaua  Umore 
Con  facci  di  pietà  5  da  fe  cebi  rami 
Vianfer  gli  augelli  queruli, e  dolenti  ; 

£  turbati  fuggir  per  l  berle  afeofì 
In  vn  [non  rauco  mormorando  i  ritti  : 

Et vlularf  ai  piu riposìi dumi 

Cjli  Dei  filueflri  :  e  le  campagne ,  e  i  fajji 

ifhebber  pietade  . 

Cho.  E  ben  ragion  cbe’l  mondo 

Moftri  fegno  di  duol  poi  chi  ha  perduto 
Quanto  hauea  di  leggiadro . 

Mcf.  Horsà  pallori 

lo  vuò  Ufciarui  ,  che  con  quella  ingrata 
£  fpiaceuol  nouclla  io  vi  fon  fatta 
Troppo  molelìa  :  e  già  per  lei  conuiemml 
far  altro  officio. 

Cbo*  Va  cbel  Cìel  ti  renda 

Tari  alla  tua  pietà,  degna  mercede  * 

Hor  che  dirò  di  tante  regie  menfr , 

Che  nell  oro  ban  col  vino  il  fangue  milìo  f 
xSMifera  noflra  vltim’età,sin  quella 
Touera  villa  b  oggi  non  fon  fecuri 
L' ampie  taxo  di  faggio  c  cibi  vili  ì 


SCEVRA 
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SCENA  Q^V  A  R  T  A 
£rgafto,Tirfi. 

E  rg,  I)  r augi pur  la  tua  colpa  :  e  la  tua  ragli* 
1  Troppo  ofiinata.O  quanto  t  era  meglio 
Di  non  forcarmi  a  far  quel  eh' in  tuo  darmo 
E  già  molto.  E  che  jpcrar  poteui 
Da  tanta  crudeltà  f  non  fai  che* Ide  o 
Con  dritta  lance  il  tutto  libra ,  e  rende 
Tremile  pene  rgualmente  f  e  quello  è  poco 
*/f  quel  che  pr onerai  • 

Tir.  £  ti  par  poco 

Quejto  ch'io  prono  ? 

Erg.  Vna  fol  parte  è  quefia 
Delle  miferie  tue . 

Tir.  +Ab  non  fu  fi*  io 

Viu  tolto  nato, eh  e  mirar  dell* opro 
Mie ,  frettacelo  borrendo , 

Erg.  In  ogni  tempo 

Frenar  fi  dì  t immoderato  affetto* 

Quai  fcufc  haurai  per  ifcolpar  teftefl I 
Con  l'amico, e  col  mondo  fe  tant  empio 
Misfatto  al  fin  fi  feopret 
Tir.  Il  negar  fempr;  s  ^ 

Vi  ciò  nulla  faper .  >  *  * 

Erg  Tnfl.0  rimedio  > 

E  l'ignoranza  al  male i  , .  . 

Tir.  ^indrò  in  effigilo  v  \ 

JlgB 
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gli  vizimi  Britanni . 

Erg.  il  ttio  fallire 

T er  ciò  non  tagli  *  '  n  -  , 

Tir  .  Lo  tonò  per  morte, 

Et$-J%'rì%iper  motte  con  tuo  biafmo  il  fallo  : 


Ferra  piu  grane . 

YÌT*  \Alitien  farò' contenti 
1  mìei  defiri  » 

E  rg.  tìòrtion  vuòpììt  telarti 

É’afiófo  inganno. Fatua  Lfgnfa  Chiari 
^t\WttfpMo\v-'vluè\:  ' 

Tir.  Forfè  à  miglior  fifa:  ■  H 

!>{on  mirai  dianzi  il  bei  corporeo  velo  • 
Scolotitoper  morte  i 

Erg.  Ella  di  morte  ■  •  ,  ^  ‘ 

Hen  iimagine  f  erba  :  ma  il  vitale 
H umor  non  è  già  fpenio .  ■  •  :  -  ^ 

Tir,  cinte  Fèffà  i>fi‘tWp&*‘  :  1 

Creder  mi  gi otta  :  e  pare  in  dubbio  Hata 
L' alma  fojìengo.  • ;  '?** 

Erg?  lltifhor  fèniprè  ìntima  '■ 

È  animo  à  difperar  quel  che  più  s  ama, 
*fuàrdefli  Ttrfi  :  eptòrfognvfo  hutnano 
ssfrdifli  ancora;  énfio  per  compiacere 
+AUardor>e  alt  ardir  he  frutti  qft&ft  * 

Vn  mio  liquor ,  eh  e ‘pria  ne'  petti  infonde 
Mortale  affanno :&  indi  i  fenft  atc&flie^0$ 
In  vn  profondo  obliòycìf  huò  fembraìn  tut~ 
Vi  vita priuo ,  Ella  hongiàce  eftmta:-  - 
h*'  Ma 
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Ma  come  da  fcttnif. erg  letargo. 

:  ■  Oppreffa  dorme  ornila  ferite;  - 

Tir,  PmqHxe-.  . 

Tronfie. veneuo?  t 
Erg.  Fehigiamai  nel  mondo 
Fora  [iato  tant  empio  ? 

Tir.?  M  mi  fai  certo 

-  Della  fua  ri  taf \Ah non  voler  divaria 
Speme  nodrirmi  ;  e  giunger  duolo  à  duolo . 
Erg.  Ter  qual  cagion  diffidi  ? 

Tir .  Chimolt'ama 

Teme  ancor  molto»  . 

Erg.  zsf  gli  occhi  ifìejft  tuoi  -  > 

Vuò  che  tu  creda  . 

Tir.  E  vedrò  quel  pallore 
Kiuolto  in  bel  v ermiglio  ì 
Erg.  E  dal vermiglio 

Spirar  viuaci ardori. 

Tir.  0  faggio  Ergafto . 

0  mirabil  prudenza  ^quanti  affanni 
Moggi  m  bai  tolto  :  ma  che  prò  fe  l  frutte 
Si  ferbaà  Condoni 
*rg.  Tu  non  t  accorgi 

Della  tela  cb'ordìfco.jL [colta prima 
Ciò  che  ti  conuien  far  fami  cojlei . 

T  ir.  Come  fio  Camo  ? 

Erg.  Hot  fe  tu  brami  à  pieno 

D-hauerla  in  tuo  poter  fen^altra  forga 
Tfi  veneno  ò  di  ferrod  lei  riandrai 
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Con  vii  altro  liquor, eh' à  quell'effetto 
Serh  ai  pur  dianzi:  e  quiuiin  folta  fchiera 
Di  mette  Jiinfe  per  moftrar  ch%in  vita 
Sai  l'aln  e  riuocar ,  dì  ch'hai  pofian %a 
Vi  far  fot %a  à  7 datura  :  e  chele  felue 
Fai  verdeggiare  algelo:e  à  vn  cenno  il  mare 
Turbi  &  acqueti  :  e*l  fulmine  cadente 
Fermi  del  gran  tonante  :  e  in  fecca  terra 
Sorger  fai  none  fonti  :  e  dal  fuo  corfo 
Freni  Cen  anti  lìdie  :  e  co' tuoi  prieghi 
T raggi  da'  del  la  luna  :  e  a  tuo  volere 
Apri ,  e  chiudi  „ Acheronte .  Indi  col  dardo 
Segna  in  tenera  fcor^a, ò  in  lieue  polue 
Numeri  Urani  :  e  inuoca  le  tremende 
Ombre  et  A  uernù  :  e  le  tue  labbra  poi 
•siile  fue  labbra  auicinando  fingi 
Vi  mormorar  ì  e ffalo  carme  :  e  in  tanto 
Qualche  bacio  n  innola .  ^tlfin f coperto 
jl  molle  feno  oue  refpira  il  core 
Bagnando  e'I  volto  infieme ,  ella  dagli  occhi 
Scoterài  fonno  ;  allhor  tu  Coridone 
Colpe uol  rendi  :  e  con  bell'arte  in  lei 
Torna  à  ripor  noui  f<  f petti  :  edile 
Che* l  bel  vergineo  cinto  egli  douea 
Scior  tt altro  fiaoco  :  ma  che  per  la  fede 
Che  da  pria  le  giurò  (tvnirla  feco 
Cli  era  interdetto  ;  onde  al  venen  ricorfe 
Ter  non  hauer  più  intoppo  :  e  come  vedi 
Beco  ti  loglio  à  morte  :  e  con  fleto  fi 

Soffiti 
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So/piri,  e  dolci  lagrime  accompagna 
L  e  tue  fìnte  parole ,  ctii  f&fpi  i 
Ei  pianti  ac  qui  fluii  fede  :  e  non  difpero 
V>  auenturefo  fin,  perche  da  giu  fio 
Sdegno  tahorì innamorate  T^infe 
Spinte  ofan  far  quel  che  non  pomo  i  prieghi 
Di  dotta  lingua, ò  di  man  larga  i  doni . 

Tir.  *AÌto  configgo ,  e  ben  ordito  inganno  \ 

Ter  man  di  dotto  artefice ,  io  già  fono 
Fermo  di  porlo  in  vfo  ;  perche  huom  deue 
HelTimprefc  £>Amor  effer  audace . 

Hor  non  piu  indugio . 

Erg.  lAndiam  cbe’l  tardar  fpejfo 

Interrompe  i  difegni  :  e  facilmente 
Si  perde  quel  ch'à  gran  pena  s  acqui fla. 

scena  qjv  I  N  T  A 
Coridonfolo. 

E  Tur  fenga  mìa  colpa,  io  colpa  fono 
Della  tua  fine  ò  Chiari  f  e  quella  vita 
Che  fi  pronto  ti  diedi  à  mio  malgrado 
Ti  foglio  t  Jlhi fe  non  fogno,  e  di  qual  fall • 
Sei  tu  reo  Coridone ,  e  di  qual  pena  ì 
Epe  pur  fogno  oime  chemi  rifeuote  ì 
Ombre  del  fonno  eterne,  hor  con  quai  Urne 
^.ffalite  que  fiocchi  ?  Occhi  /pittati 
Totefte pur  mirare  il  voflro  lume 
S  pento  $ne  ri Jpegneftctouc  fri  Tirfi  t 

E  tua 
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E  tua  queff  opra}  Ahi  di  nulla  credo • 

E  chi  può  penetrar  della  natura 
Gli  alti  fecretiì  Chi  mi  fa  f e  curo 
Che  le  tal  non  fi a'  l  frutto,  ò  da  ma  igno 
Serpente  off efo  Palmeti  fufj'e  in  me  parte 
l  Ch lori  del  cibo ,  eh' baurei  teco  mito 
Con  la  face  éiA  mor  dimorte  il  rogo  • 
<ybCa  chi  monr  mi  vieta  }  à  te  mio  Tir  fi 
T  rima  ricorro  che  ben  fai  l'interno 
Di  quefio  core  Accio  con  le  tue  prone 
Mi  feopri  vero  amante,cbe non  può  te 
Doue  .Amor  regna  hauer  l'odio  ricetto . 


Choro . 


Vefia  potente  Dea 
Che  le  cofe  mortali 


\uoia  d'intorno  con  dìuer fi  effetti; 

In  vn  punto  altri  bea , 
filtri  à  fuoi  grani  mali 
A  vn  girar  d'occhi  fa  feriti  >  e  fogggtti 
T'ipn  egualmente  a  i  petti* 

Jl  mal  comparte  e'I  bene  : 

Delle  guerre  foftiene 

Il  fren  dubhicfo  :  e  doue  è  men  virtute 

rìfion  fperata  talhor  porta1  fallite . 

Gli  Scettri  e  le  corone , 

E  i  premij  del  valore  ; 


Cvn  vario  Siile  altrui  dotile  ritoglie  : 


Ape- 
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Ufe/tgli  alti  effione 

1  bramo  fi  d'b  onore 

Fuggi  le  vilfegucf audaci  voglie:  v 

£  nelle  ricche  foglie 

Sta  mobile  e  fugace:  ; 

Ter  lei fempre fallace  '  *  i 

1  fuperbi  trionfi  al  ciel  albati 
Sono  in  funerei  roghi  al  fin  cangiati. 

fede  gì  amai  nt  nferba  * ? 

E colpieingiuriofo  ]  J 
"Noumeno  il  vii  chel  regai  tetto  preme, 
llor  burnite  hcrfuperba. 

Ter  ampio  regno  ondofo 

Moue  &  ajfrenale  tempefie  eftreme. 

E  la  fede  e  la jfi  eme 
Fatte  fon  di  fuafchiera . 

T^eceffità  feuera 

Che  con  mano  crudel  mimHra,  epofU 
Cephe  catene  le  fk  inanzifcorta . 

_  r.ìr  .  J  ^  V  v 

Teme  il [no  duro  impero 

Vagricoltor  >  che  care a  *  ^  — 

La  fiagion  (fiera  di  maturi  frutti. 

E  f  audace  nocchiero 

L  adora  alihor  che  varca 

Con  fr agii  legno  per  dubbio  fi  flutti. 

Oli  empi  l  ir  anni  tutti 

£  Dadi  e  Scitiye  Terfi  .i:T 

£  popoli  diuerfì  >  *  '  I 

£  CaficlU,  e  Città,  Tvomncie , f  Régni 

~  £  sm 
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Stan fottopofti  a fuot piliferi  fdegnu 
tfalfaperche  men  pojìm^a  : 

Bai  ne' piu  baffi  cori 
Lafcia  queflipaftori 
E  quefte  rNhifete  conpih  fatti  egregi 
Vanne  à  turbar  imperatori, e  Regi»  ' 

^  JEjnc  del? Atto  Quarta. 


ATTO  QVINTO 

S‘C  E  N  A  P  R  I  MA 
Tiri!,  Chorot 

HI  foftener  con  paùentia 
puote 

I  grani  coffi  di  fortuna 
auuerfa,  . 

E  pati  à  i  Regi  e  quafi  yni 
degli  Dei* 

Eccomi  al  colmo  pur  delle  mie  gioie* 

Cho  Spefft.é^.cb\eUamalti) ièna*  tofto 
affondar  fuol  con  piumina  ancora: 
fortuna  à  voglia  fua  dìjpenfa  il  tempo 
Fpdmna  il  móndo  tutto,  ouunque pafla* 

E  con  ciechi  deflrier  cieca  trionfa. 

Tir.  Et  io  prefa  nehermvittoriofo 

Lieto  n'andrò  co  fato  trionfo  infi  ente, 

Jipn- 
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Tir.  JL premio  degno 
Di  ricche  foglie. 

C ho.  'Hpn conf mta  il  cielo 

Di  fi  amarajemen\a  vn  dolce  frutto. 

•  >  f  •’  vi  •  ‘V»  ’  Vi  1  1  vi  ♦ 

SCENA  SECON  DA. 
Delia  >Tirfì. 

D  el.  "T£  dì  s9 imbruna,  &io  fon  fianca: e  T irfi 
trou  ancora:  è  riho  teme\afo  mira. 
Mira  ch'io  Cho  dinanrj  àgli  occhi :  &  anco 
Di  lui  non  mera  accorta :  ò  T  irfi  io  chiamo 
In  teflimonio  il  ciefc'hcggi  Te  fremo 
Ho  fatto  di  mia  po/fa:  e  al  tuo  dcfire 
Conforme  vfeio  T  inganno. H  ornai  che  fferi 
Setta  [degna  ilfuo  amante ,  e  te  non  vuole? 

Tir.  Tu  non fai  nulla  H  or  non  mi  vedi  tutto 
Lieto,  e  contenta? 

Del.  E  forfè  rotto  ò  fciolto 
Quel  forte  laccio ? 

T ir.  M.  nxi  riflrctto  in  modo 

Che  più  non  fi  può  feiorte.  Chlorì  Chiari 
E  già  fatta  mìa fyofir. 

Del.  E  come  b  quando 

Hendefli  mette  vn  cor  di  dura  felce? 

Tir.  Moffe  MnfioH  Tè  pietre,  Orfeo  pietofi 
Refe  gli  Dei  d'Muerno.Vn  duro  care 
Si  vince  al  fin  con  oflinati  preghi. 

Del.  Hor  lo  mirtina. 

lo 
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Tir.  lo  feppi  à  tempo, e  loco 

V fare  inganni.  * Al  mio  ritorno  poi 
T aprirò  il  tutto , 

Pel,  E  Chiari  hoggi  fia  tua? 

Tir.  Vanne  à  lei ,  cbe'l  vedraiffin  ch'io  ne  vengo 
Colmo  Fileno, creila  ancor  defìa 
Hauerprefente  :  e  vedrai  quanto  amore 
Benignamente  i  miti  gran  voti  intefe . 

Pel»  0  che  amara  nouella,  e  vedrò  Tir  fi 
In  compagnia  di  Chlori ?  e  me  lontana 
Soffi  ir  perpetuo  effigilo?  Ofiolta,  e  donde 
*Auien  che  fatta  fon  gelo  fa?  e  quello 
Che  già  bramai  hor  mi  diffide  eia?  .Ah  Delia 
Co  fi  fatte  da  te  copri  e  nafeondi 
Le  tueferiteye  dell  amico  foco 
*Nson  fi enti  ardere  il  core?  Hor  he  maneggi o 
Che  mentre  volli  altrui  rendere  auuinto 
lAltamorofo  nodo ,  con  tale  arte 
Me  prefe  amore  ,e  flrinfe:  e  ciò  mauuienc 
Che  tentai  troppo  audace  àmie  vietate 
L*alte  fue  imprefe .  Onde  le  pene  bor prono 
Vel  temerario  ardire;  ò  fe  Fileno 
Impetrar  mi  poteffie  ò  pace,ò  tregua . 
Scoprirò  dunque  à  lui  fola  à  me  nota 
La  viua  fiamma?  e  chi  celar  gran  foco 
Tuote  saccefo  col  fuo  lume  appare? 

Dura  condition ,  Voglia  mi  [prona, 

Et  affirena  honeftade,  e  di  timore 
Gelo  in  yn  tempo,  &  ardo  di  defio 
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fenditi  Delia  audace ,e  non  volere 
Correr  tacendo  à  morte :  e  qual  ferito 
Amante  è  che  non  tenti  ogni  rimedio 
^4  Ile  fue  piaghe  ?  Hor  ecco  il  faggio  veglio* 
lloor  mi  trema  ;  e  mi  s'agghiaccia  il  [angue 
Entro  le  vene',  e  fiupida  vaneggio. 

Che  dirò  (la [fa)  Amor  fan  quefti  effetti * 
D'ima  muta  eloquente  voce  e  preghi . 

SCENA  TERZA 
Fileno ,  Delia  * 

Pii.  T  T  Ornai  ben  poffo  agra  ragion  dolermi 
1 JL  Della  mia  forte:  e  don  h  oggi  mb  dato 
Ditrouar  Tir  fi,  che  morendo  forfè 
T(on  ha  chi  lo  f  occorra t 
Del.  0  buon  Fileno 

Tir  fi  non  manca  di  foccorfo 3  e  viti  e 
Via  che  mai  lieto. 

Fil.  Dunque  dianzi  A  le  (fi 
tJfyCi  narrò  ilfhlfoì 
Del .  Ei  ben  narrotti  il  verro 

G là  viffe  in  pene:bor  di  dolce  vnge  Chlori 
Ognifuo  amaro. 

Fil.  E  non  fai  tu  che  P.Apc. 

C ol  dolce  mele  ha  le  punture  acerbe t 
Troppo  fu  dal  tuo  piantoni  tifo  Tir  fi 
Breue  &  angufto  il  varco* 

Del.  Deh  sà  quefta , 

i  $  lingm 
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Lingua  creder  vo'effi  :  e  dentr  all'alma 
Occultar  quanto  io  dico.  0  cbefecreto 
Vorrei farti  p  ale  fe. 

Fil.  Troppe  TSljnfk 

Temi  del  mio  filentio ,  e  pur  fecura 
Farti  dourian  quegli  miei  bianchi  velli. 

Del.  tìor  odiil tutto.  Mmaua  Coridone 
.  Di  feambieuole  amor  la  bella  Chlori: 

Ma  poco  accorto  quel  gioir  eh' un  tempo 
Tralor  fecreto  giacque ,  a  Tirfì  et  volle 
Moflrar  aperto ;  onde  al  mede  fimo  nodo 
T  ir  fi  fu  auinto  fi,  che  poflo  in  bando 
La  fanta  fede,  e  l’amicitia  antica 
Senga  pietade  ognipenfier  riuolfe 
JL  i  tradimenti:  e  fi  fortuna  arri fe 
M  i  forfennatì [noi  defìr,cbe  Cblori 
J^afci and*  ogn  altro  amor  nelle  fue  braccia 
Si  darà  vinta;  ond’io  che*l  ben  di  Tirft 
M.mo  edefio  di  Coridon  pauento 
Vira  e  lo  fdegno ,  ctìà  ragion  /offrire 
ISfon  potrà  tanto  f cor  no:  e  chi  m affida 
C’homaì  non  prenda  tarme, e  non  affiiri 
Cqnfapeuol  del fatto  alla  vendetta ì 
Fil.  Mi  narri  ilver? 

D^l.  s'il  ver  non  è  pallore 

Chiamo  /opra  di  me  tira  del  cielo . 

Fil.  Toco  fi  crede  alt  altrui  mal fe  prima 

rF{on  fi  proua  in  f e  fleffo.  Mfcofa  fiamma 
Tacitamente  nel  tuo  petto  dianzi 

jirder 
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.Arder  &  m  conobbe  io  *.  c.qmndidTUicne 
Che  con  ynrfttro Jpron  martfaq^tewa 
Hai  fempr  enfiar  co:  e  non  t* astergi  h ornai 
Al  tm.paibArchai  nella  lingua  iifóco  ? 
Del.  FHencr-io'amo e -da  de  fi  ri  bonetti ~ 

*  t  'Uafaermio &wr.:  efe  marcir  gelofo 

M- ingómbra  ilàmw  vorrei  perdete  quelle 
"  Cheeome  ai\ tagiojiea  ìnÀfiéètfQi  V 
m  Gidi  caldi  pieghi  del  tUbùàfrhtón<to, 

Et  ho  di  tepUtade .  HÓKprégaGióue 
Ctiinfafi  in,  me  àekfuofmor.i  biffino 
C&  valor  d'tfia-  lingua  boggi  nèfà/oda* 
Del.  Sh  ma  tu  fai  quanto. pudica  fama 
SSkfmgdofa^jmietta  perduta  > 
tjs^pnfii  t Ormare*  e  doma  fatica  honpre 
L  prato,  ferina  fior,  font  e  fecónde* . 

Fjl.  H or  naft  temer  ,  cb'oue  ìip  erigilo  frgraue 
Maefiri  fanì.cfaeric  nxp,  egli,  anni.- 
Del.  1°  che  furbi  debbo  feop  ireàChlori 
T  Tfngunm  kpur  tacerlo  i  é perche  voglio 
Tacer  quctjhe  migioua^  per  mia  pena 
Lafcìar  il  proprio  ben, per  farne  ricco 
Ch  f  barn  à  for/àfdegnoÌH^ggi$,  mìp  dano 
Tir  fi  'dtuo  efiepìo  e {fermi  fu  pìUaccorta* 
SCENA  Q.VX,HSA  > 

^  Ergafto  foió.  V; 

Mifi;ro  krgafio  ,epufal  fyrt&jn degna 
Temeràrio  cadetti: e  coldatvita 
A  mi  mn.  ne  fu  degno,  bai  dato, morte 
V  4  -  :  A  chi 
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^'tà&rion  fi  douea.  Tu  per  non  porre 
JL lodine  opre  la  jfìetata  mano 
VaPvenen  fafienejìi:  e  qual  veneno 
‘Piu  micidialfu  mai  del  tuo  configio ? 
Configlio  non:  ma  nel  tuo  volto  fregio 
'V'eterna  infamia  :  perche  rimondo  fempre 
Vira  fuggite  Ergafto,  Erga  fio  autore 
‘Di  federate  frodi,  jlhi  che  s'in  p  regio 
■  Vi  deal  fufti,  hor  qual  paftor ,  qual  T{infh 
T'haUrà  più  fede?  tu  perduto  infieme 
Hai  Phonore ,  e  la  fama,  c  fatto  indegno 
Sei  di  commertio  h umano',  e  come  f carco 
andrai  di  tanta  colpa ì  ^ ih  fe  vole/U 
Confentire  alle  voglie  ingiurie,  eladre 
*D'm  cor  di  furor  pieno  almen  ricorri 
i  rimedi^  oportuni  ardifei ,  e  tenta 
T  ria  che  ;  mal  cref  :a  ;  e  che  la  noua  piaga 
S'inajprifi  ckmmeiicabilfia. 

SCENA  Q_V  I  N  T  A 
Coridone,  Choro. 

Corv  A  Che  più  cerco  Tirfiìe  chi  può  fama 
Del  mio  fincero  cor  piu  certa  fede 
Che  morte  iftefiafhor  fi  dia  fine  à  vn  tepe 
+A  Ila  vita  infelice,  e  à  quello  errore 
Ter  cui  fuor  di  ragione  a  fe  mi  chiama 
« JMegera  vltrice ,  e  le  for elle  h  orrende, 
Accoglie  timi  voi  dunque  amorofe 

Sfide 
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E  fide  alme  ch’ai  mondo  bautjìe  meco 
y guai  fortuna;  eh' a  voi  toflo  anch1 io 
Scenderò  (pino intemerato:  e  [acro  > 

tA  cjueKalma  innocente,  à  cui  più  degna 
Vittima  offrir  non  pofjo;  e  col  mio  (angue 
:  Targherò  la  mia  filmai  cofì  forfè 

E  decreto  del  del, 

Cho.  Tardi  ò per  tempo 

Fuggir  non  fi  può  morte  :  e  cjuelt eflremb 
Troppo  ne  vien  per  tempo ,  d  che  t'ingegni 
J>' apprettare  il  tuo  rogo  s’boggi  il  Sole 
Ta( buoni  mifero  vede, che  felice 
Lo  feorge  ancora  al  trapalar  d’ un  giorno? 
Horvìui  ancor, che  forfè  amica  forte 
Tìferbaàpiù  bel  fine. 

Cor.  Vnpiù  bel  fine 

'*  7^on  mi  può  dar  che  di  mia  vita  il  fine , 

Cho.  T{on  vai  pentiirft  poi  cjuand’e  recifo 
Dal  fnf  ?  eterno  il  vitaiolo  attorto . 

;-VV.  V  .  \  ’  si,  '  •'  .  'y 

SCENA  SESTA 

Chlori ,  Cori  done. 

Chi#  T i  fperaui  ancor  tanti  tuoi  falli 

n  Celar  per  fittamente  ?  amante  infido, 
Ecco  palefc  i  tradimenti  tuoi 
C©r.  Laff)  che  voce  afcoltotoime  che  queftd  7 
E  (infelice  alma  di  Chlori  forfè 
Dall’ ombre  litui  vfdta  à farmi  feorta 
'  y\  i*  *  A*  re~ 
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*✓£*  reghi  cf :uri  T orna  almd  rnefchmd 
Ch’io  vuò  feguir  la  forte  tua  col  ferro. 

Chi  jLhfalfo  e  crudo  amante,  ancor  mi  [cacci* 

■  Dal  tuo  co fo  etto  ingannai  or  bugiardo? 

v  Pur  tibaflaua  dir: Chiari  non  f  amo* 

Volgi  altroue  il  pen  (ter, tornati  indietro 
Ch’io  fon  fatto  d’altrui  ;  ne  di  tua  mano 
T  o  rgermi  iniquo  aueknato  cibo,  c  i  J 

C  or d&omapurmibrantorna,e  dille  i 
•  Cfoio  l’amo,  e  ch’io  Indoro:  e  eh t cagione 
‘Tronfiti  della  fua  morte,  *  ne  venenA 
Sparfi giamai:  che  mhauran  feco  lofio 
Le  far  e  fé  deli  alme  inamor  at  e  . 

C  hi .  'fh  non  puoi  ricoprir  tanti  tuoi  inganni * 

T  ante  tue  fa  t  ioni,  lò  non  fon  ombra 
Io  non  fon  ombra  non.  Son  Ch lori  quell** 
T roppo  ( crudele )  aime  quella  che  troppo 
V  or fi  fede  al  tuo  pianto:  e  non  rd  amidi  y 
Che  le  lagrime  ban  feco  inganni  an&ora. 

C  or.  Tu  fd  Chiari ,  e  tu  vini ,  epa  li  &  odi? 

C  hi."  l’ offende  dìfleal  cWl  crudo  effetto 
Tgon  fiafoguitod  tuo  de fin  conforme? 
Cor.  Jìngil  del  ne  ringratio.  Hor  com’hai  fatto 
\.4  quefi aure  ntornoi  .  f  % 

C  hi  Ver  volere 

Di  colui  eh’ ad  cenno  il  tutto  mone. 

C  or  *  Semai  per  tempo  alcun  grato  tifuh-VP 
(t^tf  colta  alquanto,  e  fa  tregua  allo [degne* 
Chi Che  di/ai  falfo?  Wl 

Sappi 
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Cor.  Sappi  amata  Cblori 

Che  mi  fu  mejfaggier  de  noni  frutti 
Meffi,  e  in  dono  a  megli  mandò  Tirfi. 

E  Japend'io  che  tu  ben  vaga  rìeri> 

Trulla  temendo  malte  ne  fei  dono. 

Chi.  Madiveneno  priafpargefliil  dono .  •>, 

Cor.  Qual' io  da  Tirfi ,  e  tu  da  megli  hatkMi. 

Chi.  T  u  dunque  fui  di  ciò  colpeuol  Tirfi? ^ 

Cor.  Ciò  non  ardifco  io  dir.  v 

Chi.  Sappi  che  Tirfi 

Con  diuino  liquor  mi  tolfe  à  morte . 

Cor.  0  gran  virtute  ogran  jegno  £  amore 
Tomo  amico  fedel.  Ti  vuò  che  fio, 

T  efiimonio  del  fatto. 

Chi.  jL  T  ir  fi  dunque 

Vuoi  tu  ch'io  creda? 

Cor.  JL Ile parole fue 

Degne  di  fè  dei  dar  ferma  credenza. 

Chi.  Tu  fei  pur  giunto  ai  varco ,  ou'iotattefit l 
T olio  che  mi  ritolfie  à  morte  T irfì ; 
tJMi  di  fi  e  :  Corìdon  di  atro  veneno 
Ter  darti  morte  i  noni  cibi  afperfier» 

E  rriba fi mente  palefato  infieme 
Contra  ogni  mio  voler  tempio  difegno. 

Cor.  H or  di  ciò  Tirfi  autor? creder  debbio? 

Chi.  Credilo  pur ;  che  ne  vedrai  ben  toTlo 
jL  giogo  maritai  me  fieco  vnita. 

Cor.  E  questo  ancora? 

Chi.  Si  perche? 

Tuo 
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Cor.  Tuofpofo 
E  fatto  Tir  fi? 

Chi.  E  già  mio  fio  fa  è  Tufi. 

Cor,  Hor  ben  conofio  il  tradimento*  amico* 
Questa  è  la  fede ?  .Ah  perfido  tu  femprt 
Binai  mi  fofti:  &  io  creder  non  volli 
\A  mille  fegni.  Hor  ti  rammenta  Chlori 
fogno  fatto  chi  al  mio  viuer  lieto 
$f  rage,  e  morte  augurami .  Girne  che  T  ir  fi 
Era  quel'can  che  nellago!a  fiffo 
M  hanea  l'acuto  dente:  c  tu  crudele 
Che  tanto  ne  temeui  hor  che  mi  vedi 
"Perir  non  mi  ficcarvi*  t  non  mani? 

Chi*  Hor  non  dìcefti  eh'  a  i  fallaci jogni 
Creder  non  deggìa? 

Cor.  lo’ldiffìe’ltuonon  era 

Sogno  infedsl  mavifion  verace. 

Chi.  Io  finto  non  fi  che  fiendermiai  core 
Che  mi  commoue pur:  mafie  tradita 
Da  te  fui  dianzi ,  in  vano  adopri  ognarté 
Ter  coprire  i  tuo  errar *  Teficè  che  punto 
Vna  volta  è  dalThamoin  ogrìaitfefca 
Suole  afcofio  temer  l'adunco  ferro. 

Cor.  Dunque  co  fante  nell  amor  diTirfi 
^  Effer  pur  vuoi? 

Chi.  Sempre  efiervuò  collante, 

Cor.  E  portar  odio  d  meJ 

Chi  Come  anemico. 

Cor*  E  le  lagrime  mie  mai  non  basiranno 
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Di  dolorofa  voce  entro  al  tuo  petto 
LafoY%a  e'i  fuon  y  peretta  pietà  ti  mona  ? 

Chi.  ^An\i  J degni  maggiori y  odtj  edifbetti 
Defteran  nel  mio  core  indarno  adduci 
Se  uft  y  e  pregbierey  eh' io  già  falda  e  ferma 
7<[el propoftto  mio  penficr  non  muto. 

Fuggi  da  g  ì  occhi  miei. 

Cor.  0  chepungente 

Coltello  [alma  mi  trafigge} io  moro. 

E  pur  ttlpr edificio  poctt ore  inante » 

Chi  mi  fojiiene  ?  cime  ch'io  moro  aita. 

Chi  T u  fei  caduto>&  in  tal guifa  credi 
.  ‘Defiare  in  mepietade:e  jperi  ancora 
Chiudendogli  occhi  con  tue  finte  lame 
Ricoprir  le  tue  colpe?  0  ftolto  homai 
Ch  iare  fon  le  tue  frodi.  *JMa  fe  dritto 
Miran  quefìocchfei  non  refftìra:  e  veggio 
Segnar  lafreddaimagine  di  morte 
'Njlfuo  bel  volto,  oime  che  fentovn  gelo 
Correr  per  quefie  membra.  0  Coridone, 
Condon  nulla  intende.  Io  vuòfàr  prou4 
Syei fi  rifente .  Horsà  defìat i.  Trulla 
jlnco  li  gioua.Ecco  ilprefagio  vero: 

E  vero  il  fogno.  0 come  bai  dato fedo 
Incauta  Chlori  alle  parole  altrui 
Tiene  di  tradimento ,  à  vero  amante 
Fluita  crededo.  JLhi  che  per  tropp  amar  tfi 
T  u  giaci  e  flint  Oy  &  io  (laffa)  eh*  a  torto 
Ti  dijfiregai pur  vitto?  0  care  volto, 

r^hp 
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Folto. di  gratie  pieno  ou'e  fuggito 
lituo  decoro  ?  0  me  quella  e  la  fronte 
Che  fi  lieta  mirai  fqueftif origli  oc  eh  i 
Que(li  i  bell'  occhi?  (oime)come  vi  miro 
Orbati  e f curi ?  e  comeilgraue  affanno 
rb{on  mi  corner  te  in  infenfibil  pietra? 

O  labbra  amate, od  è  ilfoaue  rifo 
Conforto  del  mio  core  ?  e  l  dolce  canto 
Delltie  di  queffiahm  ?  od  è  l'accorto 
£  faggio  ragionar  cibo  e  fofitegnv 
fDella.ma  vita?  io  più  non  dodo ,  e  com 
lì  auro  fetida  di  voi  più  cibo  evita? 

Meco  gli  v Itimi  baci:  ecco  gli  amari 
Mìei  pianti  à  te  fatali.  0  forda  morte 
‘Perche  non  modi ?  e  tu  mio  grane  duolo 
*A  che  mi  ferbi  in  vita,fe  già  fono 
Di  vita  indegno  abhommeuol  moHro ? 

0  per  me  campi  amari ,  e  delmiof angue 
H  erbe  fatte  vermi  glie  y  in  voi ferbate 
Memoria  eterna  di  mìa  morte :  ò  mano 
*  Di  chepauentiì  Horvib  a  audace  il  colpo 
gl  nudo  petto  homaicolpeuolfuena . 

scena  settima 

Choroj  Chlori,  Conclone. 

Cho /yr'Erma  ferma  la  mano,  e  chi  all'errore 
jT  Diede giamai  nome  di  colpa ? 

Chi  Spejfo  : 

W-  >  Vn 
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Vngraue  errot  loco  di  colpa  ottenne . 

Cho.  Ma  non  fi  di  punir  con  l’affra  pena 
speliamone  ogni  colpa. 

Chi.  E  pur  la  mone 

j E  d'ogni  colpa  e  d'ogni  pena  il  fine. 

Taflor  non  mi  turbar  la  fciacb'eftingun  [' 
5  -Le  faci  maritai  col  proprio  [angue 
Cho .  T u fei troppo  cmdeiv  ' 

Chi.  TLjtufeipio 

Chtferba  in  vita  U  mifero  H uccide. 

0  iirfifcn\a  fede ,  ò  Delia  ingrata: 

Delia  non  già  ma  ben  foie  tata  Sunne. 
QueTli  fono  i  bei  fior ,  che  tu  m  apporti; 

Co  quai  farmi  Himcneo  douea  corono} 

Hrr  poi  che*l  del  non  ne  congiunfe  in  v:ta 
Vn  marm’in  morfalme  n  accolga, >  e  chiuda 
Coridon  io  ti  feguo,à  te  ne  vengo. 

Cho.  Stolta  che penfi far} 

Chi.  jSfcìr  di  vita 

Che  men  pena  fi  morir  y  cb’ogrìbor  penatiti 
Tardar  ìamorte. 

Cho .  Jfe  ti  punge  il  petto 

Tema  d’bonor,e  farai  tanto  ardita > 

Chi.  Che  non  ardifce ,  che  non  tenta  inferno 
F emina  dijperat-aì  . 

Cho che  reafone 

Il  dolor  ti  trafi)  or  t  a ;  ah  non  volere 
Far  delle  voglie  tue  legge  à  te  ftcffa. 

T^on  vien  co  fa  qui  giù  che  non  dipenda 

Dal 
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Dal  voler  degli  Dei:  egli  Dei  forfè 
Hauran  di  te  pietade:  e  già  pietofi 
le  ne  dan  faggio. T^on  t'accorgi  eh* egli 
jl nb dando  reffir a?  ancor  nel petto 
L’alma  foggiorna. 

Chi.  0  de  cdefti  Tinnii 

R  et  tare >e  "Padre  hor  mi  /occorrile  adempì 
I  mici  prie? hi  i  miei  voti. 

Cho.  Ecco  ch’ei  mone 

Le  braccia ,  e  fi  contorce  e  di  glato 
Sndor  bagna  la  fronte,  Hor  fe  dia  tempo 
Che  virtù  fe  rinfranchi. 

Chi.  F  gli  apre  gli  occhi 

Solleuiamolo  h  mai  chagtà  virtute 
‘Dato  faccorfo  all’alma .  Hor  non  più  tempo 
Su  sii  ch’ir ì  piè  riforga.  O  dolce pe/o 
Ferma  falda  le  piante.  Odila  vooe 
‘Delia  tua  cara  TLjnfh  fe  può  cara 
Fffer  co  fa  eh’ annoi. 

Cor.  JLhì  chi  mi  turba 

Dal  mio  dolce  ripofo?  Que  fon  io? 

Quale  aureg^do?  otte  mi  trono ?  Forfè 
Svn  teco  L^jnfk  negli  f  lifij  campi 
Entro  la  felua  degli  ombrofì  Mirti ? 

Cho.  Sgombrato  ancor  dall’attonito  petto 
Hon  è  L'affanno. 

C  hi  .Tu  pur  vini  e  jpiri, 

cimato  e  caro  alla  tua  Chlori  in  braccio. 

Cor.'Jo  viuo grata  i  te  dolce  mia  Cb.orit 

Grato 
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Chi-  Grato  à  me  più  che  mai 

Cor.  E  perche  dianzi 

Tanti [degni  e  i  epulfe ? 

Chi.  Ohimè  non  ofo 

barrar  la  trifta  hiflorìa .  Tu  tradito] 

Et  io  fon  teco;  ne fai  doue  il ferpe 
Si  giaccia  afcofo . 

Cor.  So  ben  doue  ffiarfo 

M'ha  ilfuo  veneno ,  e  queflifono  ò  Tir  fi 
1  tuoi  faggi  ricordi?  à  che  piu  tardo 
Di  vendicami  h ornai? 

Chi.  Fermai  e  gli  Dei 

Di  fi  bel  fin  ringratia .  ti  abbia  altri  guerra 
Tu  lieto  in  pace  godi. 

Cor.  E  voi  che  quetta 

Gran  fceleran\a  inuendicata  retti? 

Cho.  'tipcque  ben  jfeffe  volte  la  vendetta . 

Cor.  Vn  magnammo  cor  non  può  fojfrire 
Lungo  tempo  l'offefe. 

Cho.  iAnqiin  vn  core 

Che  magnanimo  fiafempre  è  clemenza . 

Cor.  Ingiufto  c  quel  ch'ufa  clemenza  à  gli  empi . 

Cho.  Kmpio  colui  che  non  fa  vfarla. 

Cor.  Dunque 

Hanrò  fi  vile  il  cor  che  mi  ritegna 
La  tua  faconda  lingua? 

Cho.  lobenconofco 

Che  malfipuote  burniti parlando 
Vrìalma  opprcffa  dagl  afta  ira ;  pure 

G  M 
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Jllfin  ripeti  fa.  Seco  il  prudente  Ergafio* 
Horfeco parlal  e [eco  ti  configlia . 

scena  o  t  t ava 

Ergafto,  Coridonc,  Chlori. 

Irg  ’JL  ‘ t  Qn  vale  in  soma  humanafor^od  arte 
XN|  Ver  cotraflare  al  gran  voler  de  i  Dei 
Hot  fi  ch'io  veggio  aperto 
Dolaffimo  Himeneo,  che  la  tua  face 
E  di  Conio  ben, poi  choggi  i  cori 
fi  tiretti  legami  infieme  annoda. 

Ma  che  miran  quefi' occhi  f  0  mcrauiglia 
O  Deità  mirabile ,  ò  (timore 
Noni  e  tlupendi  ecceffi . 

Cor-  Hor  dimmi  Ergatlo 
*. Dì  che  ti  merauiglif 
Erg.  Ditromrti 

Vnito  à  Chlori  :  ma  più  meraviglia 
Ms apporta  di  veder  che  dal  fuo  amore 
(Ch'il  cred  ria)  fia  in  vn  fot, punto  Tir  fi 
Libero  e  fciolto:  e  della  amica  Delia 
Fattonouello  (po[o. 

Cor.  0  eh  e  mi  narri  f 

Debbo  di  te  [dormii 
Erg,  jLb  non  temere; 

zsf [colta  pur.  Quel  gran  pati  or  Fileno 
Ch'i  noflrt  campi  b  onora,  rimirando 
llnoflro  Tìgfi  errare  amante,  e  folle 
Ver  la  tua  Chlori :  e  da  sfrenate  voglie 

Vinto 
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Vinto  tradirti)  muffo  da  paterno 
lAffettoJior  con  ragion  Jior  con  pojfenti 
Tregbi,cbe  muffo  hauria  del  baffi)  duerno 
l  e  palliò  ombre ,  e  diffidati  Regi; 

Coligli  diffc .  Haurà  dunque  pofianga 
Del  tuo  fi  nfo  infedeli  la  cruda  legge 
tifarti  Aguale  à  piu  nefandi  mofiri 
Ch’ufciffèr  mai  de *  befiemiati  biffi* 

Cu  è  Tir  fi  lituo  honor ?  ti  darà  il  cor# 
jfefitr  empie  nomato? Eh  ncormfci 
Rkonofci  il  tuo  fhlloyè  dell* errore 
tema}  ti  pentì.  So  chè  la  poffìedi 
Conira  ragion  ,  ne  puoi  £  occulto  inganno 
•  Tener  celato:  e  a  me  lafcìa  il penfiero 
3? impetrar  ti  perdono.  lo  fo  ben  quanto 
Coriionfìd  'cortefe.  <±sf  hgénerofo 
JL  te  ritorna, e  te  medefmo  Vinci 
Che  fia  fcmma  virtù  da  farti  al  cielo 
Strada  candida  e  bella . 

Cor.  Che  riffofe 

JL  fi  fàggio  parlar? 

Efg.  Tdt  ito  gli pcchi  v 

Stupidi  al  cielo  affiffe:  ètra  le  labbra 
Riftrette  yfiffi  mormorare  il  core 
ifuafi  dicefieì  lo  veggio  il  mio  fallire; 

7s {e  fo  come  fuggirlo:  e  paruè  alquanto 
«  Dentro  di  dml  compunto .  In  queft  j  metro 
0  fufie  Joirtèìò  pur  voler  del  cielo 
Cb'à  tempQ  opra  virtù.  Delia  che  tutta 
G  ì  sfami* 
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Sfauillaua  nel  cordagli  amoro  fi 
Stimoli  punta:  e  dì  rimedio  vaga; 

Quiui  ne  venne,  Allhor  Fileno  à  Tirft 
Additolla:  e  gli  diffe.  Ecco  colei. 

Che  t* amò  tanto;  onde  per  compiacerti 
Sefteffa  efclufe  dal  tuo  amor  per  farti 
&  altro  amor  degno .  0  inufitato  effempio. 
E  confentir  vorrai ,  che  abbandonata 
Ella  rimanga  t  Ahi  che  di  vita  indegno 
Seiys'à  queflo  confenti:  e  pur  di  carne 
E  lo  tuo  cor  e, e  non  d'alpeftre  fcoglio • 

A  quelle  voci  qual  vermiglio  fole 
Allo  jpontar  deli  oriente  apparue 
Di  Delia  il  volto,  non  men  di  vergogna 
Che  et  amor  fumeggiamele  in  vn profondo 
Soff  ir  proruppe:e  da  beli  occhi  à  vn  tempo 
Ver  so  pianto  di  duol  di  tanta  for\a 
( Omirabil  d’Amor  diurno  effetto) 

Che  potè  intenerir  quel  duro  core 
E  mouerlo  àpietade,  Onci’ egli  ancora 
Calde  lagrime  fparfe;e  vinto  diffe. 

0  fanto  Amor  fonpurpoffenti  i  tuoi 
Tudicbiflrali:e  impenetrabil  (i ti 
'He* diurni  decreti.  Ecco  già  /periti 
1  miei  folli  de  fin.  Ecco  ch’io  trono 
In  vece  di  flagello  a  i  miei  dmerti 
Tion  Jperatamercede.Horio  t’inchino 
E  del  miograue  error  pentito  humile 
Ter  don  ti  chieggio  :  e  quanto  può  mortale . 

Gratic 
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Oratie  ti  rendo.  Homai  goduti  in  pace 
Condola  tua  Cblori  .lojon  tuo  fui 
Delia  mai  fcmpre.  Con  taime^i  il  cielo 
Co  fi  difpoje  allhor  che  à  caflo  nodo 
Di  leale  amicitia  ambi  ne  ftrinfe . 

Cogliam  pur  lieti  i  de  fiati  frutti 
Delle  no/ire  fatiche:  e  dì  un  volere 
*Al  tempio  ctH imeneo f  'dogliamo  i  voti ♦ 
Cor,  Ella  che  dì ffe? 

Erg.  b'unmodeflofoco 

La  guancia  tinfe:&  abbacando  il  ciglio 
Confentì  dolcemente  :  e  Tir  fi  tutto 
Tien  di  gioia  diuenne. 

Cor.  Ei  poco  lieto 

Tf  andrà  di  tanto  fitfto  » 

Erg.  Ou  è  virtute ? 

annientati palìor  che  noi  fiam  tutti 
Sottopofli  àgli  errori:  e  quello  errore 
Che  dì  un  amor  troppo  eccejfiuo  nafce ; 

?  Di  fcufa  è  degno.  Hor  nel  tuo  bel p enfierò 

Ci  fia  la  tua  pietà  ,  non  la  fua  colpa. 

Errò  noi  nego }  hor  f  ?  pentito  kumile  ■ 
Chiede  per  don  vorrai  fen\x  ritegno 
Con  tuo  gran  biafmo  infanguinar  le  mano 
'  Contro,  di  chi  fi  rende  ?  e  in  human  petto 
fregna  tanta  empietà? Quando  il  nemico 
Depofto  ha  Carmi  al  fuo  riual  conuienft 
Uodio  deporre.  Ecco  che  à  te  ne  vengo 
7{tmtio  di  pace. 

tteattjf 
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Chi.  Accetta  il  faggio  amfo. 

Coro  0  quanto  è  duro. 

Il  perdonar  t  immeritate  off  e f e. 

Erg.  Verdona  pur  quanto  e  piu  graue  il  fallò 
T ant'è  piu  degno  del  perdono  il  meno * 

É  ben  dei  farlo  poi  che  tu  non  fenica 
Colpa  fèi  del fuo  fallo  :  e  chi  ti  fpitìfe 
Ad  aprirle  il  tuo  cor  fecreto  &  anco 
Con  diuinà  beltà  di  lui  far  prona ? 

Cor.  Stretto  legame  iamicìtia;  ond'io 
Creduto  non  h aurei  che  fido  àrnica 
MÀoueffie  tradir.  , 

Èrg»  *An7Ki  all' amicò  - 

Confidar  non  fi  deue  amata  donna* 

Che  neffun  in  amarfedelfi  trouà ; 
il  bello  ad  vnfol  piace* 

Chi.  Ah*C  Gridone 

Contrauenir  giamaitu  non  dùUeui 
Alle  leggi  a  Amarti  e  f  e  ie  pene 
Delrptto* giuramento  hoggi  hai  /offerto 
Te  fieffo  incolpa^  e  l  fuo  pendice / 'degno * 
Còt*  Kéo  dìqjfefio  màccufih 
Chi .  lì  or  con  ragione  .t  _ 

Égli  deue  impetra?  date  per  dono.  % 
Cor.  Troppo  amica  è  guerriera  à  me  ti /copri , 
Abbattuto  fon  già  da'  tuoi  gran  colpi: 
E  confeff)  il  mio  enor*  Verdona  Chlori 
Verdona  al  mio  fallir  >  efe  (aggrada 
CVà  T  ir/i  v/i  pietà  di  tua  dementa 

Atan* 
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tante  offefe  mie  non  effer  parca . 

Chi  Ogni  tua  offefa  hò  giàpofla  in  oblio . 

Erg.  0  genero  fi  coricò  fiuti  degni 

Di  magnanimi  lì  eroi,  felici  amanti. 

Hor  poi  eh* v^mor  fi  fortunati  effetti 
In  voi  producete' l  del  benigno  bauete; 
i/Lndiam  dal  buon  Fileno,oue  con  Tirfì 
E  con  ‘Delia  riattende  ;  Cn  feti  a  e n gioca 
Si  darà  fine  à  matrimoni  fanti. 

E  qui  de’ vofiri  fojìenuti  affanni . 

Sentirete  diletto;  perche  dolce 
E  à  ramentar  quel  ch’à [offrir  fu  dur 

Choro, 

.  -  J 

L'jtmorofo  diletto 
Tante  piu  dolce ,  e  caro 
Quanto  piu  ffarfofu  di  molto  amaro. 

Gioia  maggior  nel  petto 
Troua  amante  fedele 
In  ac quiflar  crudele 
Donna  penando  dopo  lungo  errore; 

Cb'in  bauer  pronto  in  ogni  tempo  JLmon* 
Gli  odij  gli  fdegniy  e  ìire3 
Et  ogn  altro  martire , 

rintegrati  cor  dopo  £  offefe 
Son  condimenti  d* amorofe  imprefe. 


Il  FI  HE* 


